"Rassegna di studi sessuali"(1921-1932). Anatomia di un periodico. by MASI, LORENZO
  
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI PISA 
DIPARTIMENTO DI CIVILTÀ E FORME DEL SAPERE 
Corso di Laurea Magistrale in Filosofia e Forme del Sapere 
 
TESI DI LAUREA 
“Rassegna di studi sessuali”(1921-1932): 
anatomia di un periodico 
 
 
Candidato:                                                             Relatore:  


















«Mi propongo […] di sostenere l’opportunità  
di un insegnamento […] della sessuologia,  
partendo dal molto ripetuto, ma sempre trascurato concetto,  
che si devono preparare  











Capitolo 1: Prostituzione e malattie veneree                                   16                                                             
 
 
Capitolo 2: Educazione sessuale                                                     55 
 
 
Capitolo 3: Eugenica                                                                        92 
 
 




Bibliografia                                                                                     188 
 









ALDO MIELI E LA RASSEGNA 
«La Rassegna della quale iniziamo la pubblicazione ha uno scopo scientifico e 
uno pratico»1. Queste le parole che aprono il primo fascicolo della Rassegna di 
studi sessuali, rivista fondata nel 1921 da Aldo Mieli e da lui diretta fino al 1928. 
È Mieli stesso a rivolgersi ai lettori, in una sorta di manifesto programmatico nel 
quale espone il progetto e le finalità di tale opera, e prosegue:  
Dal primo punto di vista essa cerca di coordinare nel loro indirizzo generale 
gli studi che si riferiscono a ciò che con un termine nuovo, non ancora comune 
fra di noi, può dirsi la sessuologia, cioè quella scienza che si occupa di tutti i 
fenomeni che hanno rapporto col sesso e con la sessualità2.  
Tale scienza comprende dunque, tra gli altri, studi relativi alla biologia, alla 
fisiologia, alla psicologia, alla sociologia mentre  
dal secondo punto di vista la nostra Rassegna vuole diffondere in un largo 
pubblico queste conoscenze, esporle, considerando anche i diversi punti di 
vista degli scienziati, valorizzarle col cercare di raggiungere, insieme alla 
chiarezza delle idee, una maggiore elevazione dello spirito umano, un più alto 
tenore della vita privata e sociale, una maggiore giustizia negli apprezzamenti 
e nelle sanzioni3.  
L’intenzione del direttore è quella di rendere la rivista un luogo scientifico dove 
trattare le questioni sessuali con serietà, imparzialità, larghezza di vedute, ma 
anche un organo con un’alta funzione educativa e sociale, dal momento che  
di cose sessuali, specialmente in Italia, non si ama parlare. Ed in questa 
ritrosia, che è una vera e propria ipocrisia sociale, è da ricercare forse l’origine 
principale di tutti i mali che accompagnano le manifestazioni sessuali (pur non 
essendone parte necessaria) […] e che vanno dalla rovina dei corpi […] 
all’annientamento delle anime4.  
                                                             
1 A. Mieli, “Ai lettori”, p. 1, in Rassegna di studi sessuali (da ora in avanti Rss), I, 1, 1921, pp. 1-4. 
2 Ibidem. 
3 Ibidem. 
4 Ibid., p. 2. 
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Si deve ad Aldo Mieli dunque, chimico e storico della scienza, il tentativo di 
introdurre e diffondere in Italia la Sexualwissenschaft. Nato a Livorno nel 1879, 
all’età di 10 anni Mieli si trasferisce a Chianciano, dove la famiglia, di origini 
ebraiche e benestante, ha vasti possedimenti terrieri. Nei primi anni del 
Novecento è proprio a Chianciano e nel territorio di Montepulciano che il giovane 
Mieli si dedica all’attività politica: nel 1901 è ispiratore e animatore di un circolo 
socialista; è eletto consigliere per il Partito socialista italiano (PSI) al comune di 
Chianciano; è nominato membro del comitato esecutivo del collegio di 
Montepulciano. Seppur proprietario terriero, è iniziatore di attività politiche rivolte 
in particolar modo ai contadini mezzadri: è promotore di una lega di 
miglioramento e di resistenza, di attività sindacali, e nel 1902 è tra gli 
organizzatori del primo sciopero dei contadini mezzadri della zona della 
Valdichiana. Le elezioni amministrative del giugno del 1902 segnano la crisi del 
PSI toscano, alla fine dell’anno Mieli è espulso dal partito con l’accusa di 
“pederastia passiva” e agli inizi del 1903 si dimette da consigliere comunale.  
Da questo momento il suo impegno diretto in politica diventa meno intenso per 
concludersi definitivamente dopo la prima guerra mondiale, ma i suoi giovanili 
trascorsi socialisti desteranno più avanti i sospetti del fascismo, che sottoporrà 
Mieli a un controllo assiduo da parte della polizia segreta. Lasciata Chianciano 
Mieli si trasferisce a Pisa, dove si iscrive all’università e inizia a studiare prima 
scienze matematiche e fisiche, e successivamente chimica, disciplina in cui si 
laurea nel 1904. Risale al semestre invernale 1904/05 il suo primo viaggio in 
Germania, a Lipsia, per perfezionarsi in chimica con Wilhelm Ostwald ed Ernst 
Mach. Dal 1905 al 1912 è assistente di Emanuele Paternò presso il dipartimento 
di chimica generale dell’Università di Roma, dove dal 1908 ottiene la libera 
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docenza in chimica generale. È nel 1912 che Mieli inizia a occuparsi 
professionalmente di storia della scienza e diviene uno dei pionieri italiani in 
questo campo, noto a livello internazionale. Abbandona quindi la carriera di 
chimico per dedicarsi a tempo pieno «al radicamento culturale, universitario e 
istituzionale della storia della scienza, attività nella quale impegnò anche il suo 
ingente patrimonio finanziario»5.  
Tra le numerose attività svolte, si distingue come editore, curatore di classici 
scientifici italiani e strumenti bibliografici, organizzatore, autore di monografie, 
recensioni e saggi, e si adopera inoltre per l’istituzione di una cattedra 
universitaria di storia della scienza. Stringe legami professionali e di amicizia col 
belga George Sarton, fondatore nel 1913 della rivista Isis (della quale Mieli 
diventa referente italiano) e considerato il formalizzatore dell’esistenza stessa 
della storia della scienza come disciplina; tra i due si instaurerà una trentennale 
consuetudine epistolare, a testimoniare fratellanza spirituale e comunanza di 
lavoro. L’ambizioso progetto che Mieli coltiverà per tutta la vita, senza tuttavia 
riuscire a realizzarlo, «un’impresa esigente e malagevole» curata «fra i tormenti 
di un’epoca che gliene spezzò continuamente i fili»6 è scrivere una monumentale 
storia generale della scienza: del 1916 è il primo dei venti volumi previsti, 
dedicato ai prearistotelici e accolto con successo dalla critica. Nel 1919 fonda e 
dirige la rivista Archivio di storia della scienza (Archeion dal 1928), qualcosa di 
nuovo in Italia e punto di riferimento nazionale nel dibattito internazionale sulla 
storia della scienza.  
Tra i molteplici interessi coltivati da Mieli, un aspetto spesso trascurato è quello 
che riguarda lo studio delle questioni sessuali. Del 1916 è la Prefazione a Il libro 
                                                             
5 http://www.treccani.it/enciclopedia/aldo-mieli_(Dizionario-Biografico)/  
6 C. Pogliano, “Aldo Mieli, storico della scienza (1879-1950)”, p. 537, in Belfagor, XXXVIII, 1983, pp. 537-557. 
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dell’amore, opera mai pubblicata di cui ci rimane solo una breve anticipazione: è 
un testo  
tra il filosofico e il poetico che manifesta l’interesse da lui coltivato in maniera 
professionale per quella Sexualwissenschaft che era nata e si era diffusa in 
Germania. In quanto omosessuale e intellettuale animato da profondi interessi 
umanitari, il M. era interessato sia alla comprensione scientifica della 
sessualità umana sia alle riforme volte a eliminare le discriminazioni nei 
confronti dei cosiddetti “diversi”7. 
Mieli dichiara di voler affrontare i problemi più profondi e più scabrosi in nome 
della sincerità e della conoscenza, e di ripudiare inoltre usanze, convenzioni, 
leggi e costumi figli dell’odio e della falsità. In uno scritto autobiografico del 1948, 
due anni prima di morire, così descrive con sguardo retrospettivo l’attività svolta 
in questo campo:  
He luchado durante años, con la pluma y con la acción, a favor de una mejor 
comprensión de la vida sexual, para anular falsas opiniones fuertemente 
arraigadas, para proclamar el reinado del amor, fisica y espiritualmente. Estoy 
seguro de haber obtenido algunos resultados, de haber convencido a 
incrédulos y de haber consolado y robustecido algunas almas desesperadas8.  
È nel 1921 che Mieli fonda, come detto, la Rassegna di studi sessuali e, 
parallelamente, dà vita alla Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, 
di cui sarà segretario fino al 1928. L’intento di tale Società è di unificare gli studi 
relativi alle questioni sessuali mettendo in rapporto coloro che se ne occupano. 
Per ottenere dei risultati è opportuno che la Società 
non raggruppi in sé i soli studiosi ufficiali, ma una grande massa di persone 
che veda nell’indagine dei fenomeni sessuali un reale bisogno dell’ora 
moderna, e che per mezzo di questa indagine tenda ad ottenere un 
miglioramento materiale e sopratutto morale della società umana9.  
                                                             
7 http://www.treccani.it/enciclopedia/aldo-mieli_(Dizionario-Biografico)/  
8 A. Mieli, “Digressions autobiographiques sous forme de préface à un panorama général d’Histoire des Sciences”, p. 
504, in Archives Internationales d’Histoire des Sciences, XXVII, 3, 1948, pp. 494-505. 
9 Rss, I, 5, 1921, p. 273. 
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La Società (di qui in avanti SSS) stringe fin da subito rapporti cordiali con le 
società e gli istituti esteri che hanno uno scopo analogo, e nel corso degli anni si 
suddividerà in gruppi. 
 Come si legge nello Statuto «i gruppi si formano autonomamente ed hanno un 
carattere geografico, regionale e locale, oppure si interessano di un determinato 
argomento, oppure sono formati da determinate categorie di persone»10. Ogni 
gruppo ha la propria direzione generale e segreteria, costituite in modo da poter 
funzionare con continuità e competenza. I gruppi principali e più attivi saranno il 
romano (di cui Mieli è segretario), il piemontese, il napoletano, il ligure, il 
fiorentino, ma è da registrare anche la presenza del gruppo padovano, del 
catanese, del lancianese, del bolognese. Nel suo progetto originario Mieli si 
immagina anche presidente di un gruppo per lo studio delle forme sessuali 
intermedie, con lo scopo «di compiere uno studio accurato e fondamentale, 
specialmente per quello che etnicamente e socialmente riguarda l’Italia, del 
fenomeno delle forme sessuali intermedie, e specialmente dell’omosessualità»11. 
Ma la Società, malgrado le intenzioni del suo segretario, si occuperà molto 
raramente di omosessualità, e del gruppo proposto non si trova traccia.  
Il resoconto dell’attività della Società è riportato sulla Rassegna, il suo organo 
ufficiale. Edita dalla casa editrice romana Leonardo da Vinci, fondata anch’essa 
da Aldo Mieli grazie al suo ingente patrimonio per pubblicare riviste e libri di 
scienza e sessuologia, nei suoi anni di vita la rivista subisce vari cambiamenti, 
dal titolo alla veste grafica, dalle tematiche trattate al numero delle pagine, anche 
se il nucleo strutturale rimane a grandi linee lo stesso. La Rassegna, «una 
                                                             
10 Progetto di Statuto, pp. 282-283, in Rss, III, 4, 1923, pp. 281-283. 
11 Rss, I, 6, 1921, p. 336. 
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pubblicazione unica nel suo genere, e non solo in Italia»12, tratta di questioni 
sessuali esprimendo le varie tendenze, che in alcuni casi possono essere in 
contrasto tra loro, indice della libertà che ogni autore ha di esprimere il suo 
pensiero, dato che «l’accoglimento di un articolo, di una nota, di una recensione, 
non implica affatto adesione della Direzione ai concetti ivi espressi»13. Si vedrà 
però come tale dimensione di libertà si restringa notevolmente col passare degli 
anni a causa del consolidarsi della dittatura fascista: la rivista, e con essa la 
Società, perderà sempre più lo spirito innovativo e audace che le aveva impresso 
in origine il suo fondatore, per assumere un volto diverso e allinearsi 
progressivamente al pensiero fascista in materia sessuale, fino a diventarne 
organo e cassa di risonanza. 
Il primo numero della Rassegna esce nel 1921 e fino al 1924 è composta da 6 
fascicoli bimestrali a uscita regolare, mentre dal 1925 al 1932, il numero dei 
fascicoli e la regolarità dell’uscita varieranno. L’annata del 1925 è composta infatti 
da 12 fascicoli, che diventano 4 nel 1926, scendono a 3 nel 1927 e 1928, a 2 nel 
1929 per tornare a 4 nel 1930 e nuovamente 2 nel 1931 e 1932. Come detto, nel 
corso degli anni la rivista subisce delle modificazioni ma l’ossatura rimane 
essenzialmente la stessa: gran parte dello spazio è occupato da articoli originali 
di specialisti che trattano della questione sessuale da svariati punti di vista, ma 
molto estesa (soprattutto nei primi anni) è la parte dedicata alla recensione di libri 
usciti, di frequente stranieri, e all’analisi di articoli di periodici, anch’essi molto 
spesso internazionali: nel far volgere lo sguardo italiano verso l’Europa Mieli si 
dimostra ancora una volta protagonista. La Rassegna è inoltre composta da 
sezioni che riportano notizie di vario genere e che hanno un interesse e un 
                                                             
12 A. Mieli, “Al lettore”, p. 2, in Rss, III, 1, 1923, pp. 1-3. 
13 Ibid., p. 3. 
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legame coi temi trattati, e costanti (e cospicue) nel corso delle annate sono le 
pagine dedicate all’attività svolta dalla Società. Dal 1925 compaiono le “pagine”, 
brevi sezioni di circa una pagina, appunto, dedicate ciascuna a una tematica 
particolare: abbiamo così la pagina giuridica, la pagina biologica, quella 
femminile, la pagina venereologica, quella filosofica e quella psichiatrica, curata 
ciascuna da uno specialista in materia. 
Nel corso degli anni il titolo della Rassegna cambia più volte, e così la 
denominazione della Società: seguire, tra le altre cose, la logica di queste 
modifiche formali può essere utile a capire le corrispondenti oscillazioni tematiche 
e il progressivo avvicinamento a questioni care al regime. In apertura alla prima 
annata della rivista, Mieli dichiara che nei primi numeri grande spazio sarà 
dedicato a esposizioni sulla fisiologia delle funzioni sessuali e sulle caratteristiche 
e la determinazione del sesso, a studi e discussioni sulla questione molto attuale 
della prostituzione (dibattito tra regolamentaristi e abolizionisti), a considerazioni 
sull’educazione sessuale. Queste sono alcune tra le tematiche principali che 
attraversano le prime annate della Rassegna, e ad esse si aggiunge un numero 
consistente di articoli originali, notizie, note, libri e articoli recensiti, resoconti di 
congressi che riguardano la questione omosessuale, tesi a «favorire il dibattito 
su tematiche che nel resto d’Europa e specialmente in Germania stavano 
appassionando un pubblico sempre più vasto»14. 
Si apre sostanzialmente nel 1922, con un articolo del sifilografo Vincenzo 
Montesano, il grande dibattito sul certificato matrimoniale, che terrà occupati gli 
specialisti della Rassegna e della Società negli anni successivi. Alla fine del 1923 
Mieli traccia un bilancio più che positivo del cammino compiuto dalla rivista da lui 
                                                             




fondata: essa «si è sempre accresciuta nel numero delle pagine, nella cura del 
testo, nelle illustrazioni», nel contenuto ha allargato il campo delle materie 
trattate, la parte bibliografica e il notiziario si sono continuamente arricchiti; 
ribadisce che «la Rassegna è senza dubbio l’unico periodico nel mondo che tratti 
con ampiezza ed in modo completo le questioni sessuali nel loro complesso ed 
in tutte le loro manifestazioni»15. Anche dal lato morale il direttore si dichiara 
soddisfatto, poiché la Rassegna «oltre ad aver determinato in Italia un vero e 
proprio interesse generale a questi studi», prima solitari, dispersi e conosciuti 
solo dagli specialisti,  
ha certamente compiuto opera benefica sociale, educando gli educatori, 
rivolgendosi in ciò specialmente a coloro che devono guidare gli altri, i medici, 
i maestri, gli scienziati in genere, gli uomini e le donne delle classi colte e 
superiori16. 
Parallelamente, seppur non lavori ancora a pieno regime, si può dire che anche 
la Società abbia «acquistato adesso una importanza non piccola, e si avvia a 
diventare un organismo non trascurabile per la vita del nostro paese»17. È nel 
1924 che la rivista cambia titolo per la prima volta: è stabilito che la Società si 
debba occupare largamente di eugenica, soprattutto il gruppo napoletano 
appositamente costituitosi e guidato dal medico Pietro Capasso. A questo scopo 
sono rafforzati ulteriormente i legami con la Sige (la Società italiana di genetica 
ed eugenica, di cui Corrado Gini è presidente), offrendo una serie di facilitazioni 
per i soci che appartengono a entrambe le società, e impegnandosi a «pubblicare 
gli atti ufficiali della Società [la Sige] […] sulla “Rassegna di Studi Sessuali” che 
d’ora innanzi aggiunge al suo titolo anche la denominazione “e di eugenica”»18. 
                                                             
15 A. Mieli, “A fine d’anno”, p. 447, in Rss, III, 6, 1923, pp. 447-448. 
16 Ibid., p. 448. 
17 Ibidem. 
18 Rss, IV, 3, 1924, p. 215. 
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Come evidenzia la copertina, da questo momento la Rassegna sarà dunque 
organo ufficiale non più solo della SSS, ma anche della Sige e della Lega italiana 
contro il pericolo venereo, costituitasi nel 1924. 
Il 1927 è una data spartiacque, «un anno di transizione»19 come lo definirà Mieli: 
l’avvio della campagna demografica a partire dal mussoliniano discorso 
dell’Ascensione (26 maggio), la pubblicazione di parti di tale discorso proprio 
sulle pagine della Rassegna, le lodi alla politica sanitaria e assistenziale del 
regime rappresentano senza dubbio una svolta anche per la storia della rivista e 
della Società. A giugno si tiene a Bagni di Montecatini il IV congresso nazionale 
della SSS e in seguito alla deliberazione del consiglio, in quell’occasione essa 
assume la nuova denominazione di Società italiana di sessuologia, demografia 
ed eugenica (Sisde): «Lo scopo di questo cambiamento,» annuncia la Rassegna,  
oltre la ricerca di una denominazione migliore, è stato quello di far rilevare in 
maniera più specifica, che la Società si occupa in modo particolare di 
EUGENICA, ciò che è sempre avvenuto; anzi in particolare alcuni gruppi, 
come quello di Napoli, hanno avuto fin dal loro inizio il nome di Gruppi per 
l’eugenica. Inoltre la Società vuole mostrare chiaramente che i PROBLEMI 
DEMOGRAFICI, che pur hanno sempre richiamato la sua attenzione, devono 
venire considerati in prima linea20.  
Poiché il Duce ha messo il problema demografico al di sopra di tutti i problemi 
sociali, «mai come ora è di attualità il programma della nostra Società e mai come 
ora è utile che i soci concorrano col contributo della loro esperienza, delle loro 
indagini, alle finalità del Governo Nazionale»21. Anche la Rassegna dunque, che 
è l’organo ufficiale della Società, decide di sottolineare il peso conquistato dalla 
demografia «venendosi così a denominare: RASSEGNA DI STUDI SESSUALI, 
                                                             
19 Rassegna di studi sessuali, demografia ed eugenica (Genesis) (da ora in avanti Rssde), VIII, 1, 1928, p. 25. 
20 Rssde, VII, 2, 1927, p. 129. 
21 Rssde, IX, 1, 1929, p. 129. 
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DEMOGRAFIA ED EUGENICA»22, (Genesis). Anche il 1928 registra la presenza 
di avvenimenti importanti, e il primo di questi è l’inquadramento della Sisde nel 
Sindacato Medico Fascista. Per risolvere e annullare alcuni problemi politici che 
si sono presentati all’interno di alcuni gruppi «è necessario che essa [la Sisde] si 
inquadri, come ente parastatale, nell’ambito delle organizzazioni riconosciute dal 
regime. La Società» conclude il presidente Silvestro Baglioni «[…] resta 
indipendente amministrativamente e nella sua azione, che, naturalmente, deve 
seguire le grandi linee prospettate dal Governo Nazionale»23.  
L’altro fatto degno di nota è l’abbandono da parte di Mieli della direzione della 
Rassegna, e dell’Italia. Nella pagina conclusiva dell’annata del ‘28 Mieli spiega i 
motivi dell’abbandono: la chiamata a dirigere la sezione di storia della scienza al 
Centre international de synthèse di Parigi e la nomina a secrétaire perpétuel del 
Comité international d’histoire des sciences, sempre a Parigi, gli impongono una 
lontananza dal luogo di pubblicazione della Rassegna tale da impedirgli di 
mantenerne la direzione. Ciò nonostante,  
l’abbandono della direzione non vuol dire che io lasci la mia collaborazione. 
Tutt’altro […] essa si limiterà ad una parte ben determinata e per me più 
agevole nel momento attuale. Considererò cioè in prevalenza la letteratura 
straniera relativa all’argomento che ci interessa, e mi estenderò in un campo 
che mi è particolarmente caro, quello delle analisi critiche delle pubblicazioni 
recenti24.  
L’ormai ex-direttore, soddisfatto del lavoro svolto in otto anni di attività, si augura 
infine che sotto la nuova direzione la Rassegna riprenda e continui la sua marcia 
ascendente; le sue aspettative rimarranno deluse.  
Le ragioni del trasferimento di Mieli in Francia non sono però del tutto chiare. Alle 
dichiarazioni pubbliche che fanno riferimento a cause lavorative, è opportuno 
                                                             
22 Rssde, VII, 2, 1927, p. 129. 
23 Rssde, VIII, 1, 1928, p. 26. 
24 Rssde, VIII, 3, 1928, p. 240. 
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infatti aggiungere anche motivazioni di altro genere. Dal punto di vista politico, si 
è già visto come i suoi giovanili trascorsi socialisti gli siano costati un controllo 
assiduo da parte della polizia segreta fascista. Sebbene non abbia mai svolto 
attività antifascista e sia ormai uno studioso stimato e riconosciuto anche 
all’estero, il clima politico non è comunque dei migliori per lui: «Personalmente io 
mi trovo al momento inosservato o meglio non troppo osservato» scrive Mieli a 
Sarton il 4 Novembre 1927,  
ma se vedo che le cose peggiorano ancora, e che non c’è speranza che esse 
mutino (purtroppo vi è tutta la probabilità che questo signore debba deliziare 
l’Italia ancora per molti anni) penserò seriamente anche di rifugiarmi all’estero. 
[…] Nonostante il bel sole e il meraviglioso paesaggio in Italia si soffoca […]25.  
Mieli dunque decide di emigrare, molto probabilmente, anche perché poco 
tollerato per non essere conforme al regime fascista in pieno vigore. La decisione 
di cercare riparo in Francia è dettata inoltre, e forse soprattutto, da motivazioni 
finanziarie: il cospicuo capitale avuto in eredità dalla famiglia e speso in 
pubblicazioni di riviste e libri, è infatti diminuito notevolmente, e il fallimento della 
casa editrice Leonardo da Vinci da lui fondata è forse per Mieli la spinta principale 
verso Parigi. Lì Mieli porta con sé la sua ricchissima biblioteca e la dona al Centre 
de synthèse in cambio di un vitalizio. È opportuno sottolineare infine come la vita 
di un omosessuale sotto il regime non fosse certo delle più agevoli. 
Con la partenza di Mieli è possibile intuire una flessione in negativo dell’attività 
della Sisde e della Rassegna. Nel 1929 il gruppo catanese, quello piemontese e 
pochi altri sono i “gloriosi superstiti” della Società, la quale spera di riprendere 
presto nella sezione centrale e nei gruppi periferici la primitiva attività, mentre il 
professor Giuseppe Verrotti ricorda «l’importanza a cui era assurta la Rassegna 
                                                             
25 Mieli a Sarton, lettera del 4 novembre 1927, p. 298 del Carteggio Mieli-Sarton, in C. Pogliano (a cura di), Scienze e 
storia nell’Italia del Novecento, Pisa, Edizioni Plus, 2007, pp. 293-351. 
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e si dice fiducioso che questa importante rivista riprenderà con il prossimo anno 
nuova vita e tornerà degna delle sue tradizioni»26. Corrado Gini assume sempre 
più peso all’interno della redazione e la rivista si trasforma di fatto in un luogo 
dove esprimere le proprie teorie su decadenza delle nazioni, teoria ciclica delle 
stirpi, sulle famiglie numerose e sulla razza. Del 1930 è la proposta di costituire 
una Federazione italiana per lo sviluppo ed il miglioramento della razza, retta da 
un comitato coordinatore costituito dai presidenti delle società federate e cioè la 
Sisde, la Sige, la Lega italiana contro il pericolo venereo e il Comitato italiano per 
lo studio dei problemi della popolazione. Il 30 maggio è così annunciata 
l’avvenuta fusione della Sisde con la Sige: «organo ufficiale delle due 
associazioni rimane la Rassegna edita dalla Società di sessuologia. Quest’ultima 
poi cambia la sua denominazione ed assume il titolo di Società italiana di 
Sessuologia e Demografia»27. Nel 1931 si ha il passaggio ufficiale della direzione 
della Rassegna a Silvestro Baglioni (già presidente della Sisde), Cesare Artom e 
Corrado Gini.  
La fuga di Mieli dall’Italia sancisce l’affievolirsi del suo interesse per la 
sessuologia, e l’opera di divulgazione delle conoscenze scientifiche sulla 
sessualità è proseguita dall’editore romano Edoardo Tinto con la fondazione, sul 
finire degli anni venti, della collana La Biblioteca dei curiosi. Tale collana accoglie 
saggi di argomento sessuale, molti dei quali trattano di omosessualità, e insieme 
al Dizionario di sessuologia a dispense, al quale collaborano molti sessuologi 
italiani, è mossa dall’idea di slegare la sessualità dalla morale per fornirne una 
                                                             
26 Rssde, IX, 2, 1929, p. 266. 
27 Rssde, X, 2, 1930, p. 140. 
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comprensione autenticamente scientifica. Il progetto di Tinto, al pari di quello di 
Mieli, è destinato però al fallimento:  
La fine della “Rassegna di studi sessuali” e della Biblioteca dei curiosi è un 
chiaro esempio della pressione esercitata dal fascismo per indirizzare la 
scienza verso i fini dell’ideologia. L’opera di Mieli era stata probabilmente 
possibile solo grazie alle sue notevoli risorse economiche […] Negli anni 
trenta, con l’accelerazione del disegno totalitario, diminuiva ulteriormente 
l’autonomia della scienza e diventava sempre più capillare l’azione di censura 
su ogni aspetto della sessualità difforme dall’etica fascista28.  
Quanto a Mieli, a Parigi si sente al sicuro e può «respirare aria libera»29: lì la sua 
permanenza, di circa un decennio, risulta senza dubbio prolifica per i suoi studi. 
Instancabile organizzatore di iniziative in favore della storia della scienza, Mieli 
mantiene contatti con studiosi di tutto il mondo. Organizza il primo congresso 
internazionale di storia della scienza, che si tiene proprio a Parigi nel maggio del 
’29, ed è sempre a Parigi che di lì in avanti viene redatto il suo Archeion, dal ’32 
organo ufficiale dell’Accademia internazionale di storia della scienza. 
In quegli anni Mieli comincia di nuovo a riscrivere l’inizio di quell’ambizioso 
progetto generale di storia della scienza, e ancora una volta non va molto oltre la 
parte che tratta dell’antichità. Ma anche in Francia i problemi non tardano ad 
arrivare: nel 1929 è scoperto il suo nome sull’agendina di un anarchico e da allora 
fino al 1941 è seguito ininterrottamente. Tutti sanno inoltre della sua 
omosessualità, di cui non fa mistero sebbene attento a non creare scandali; a tal 
proposito, destano sospetti le visite che riceve da due amministratori del suo 
patrimonio, forse entrambi suoi amanti. E poi l’inizio della guerra, che Mieli, nelle 
Digressions autobiographiques, ricorda così:  
La vida en Francia, tan agradable en los primeros años, se hacía más y más 
insoportable ante el aproximarse de signos inequívocos de una nueva 
conflagración mundial. Advertí el peligro de mi permanencia en Europa30. 
                                                             
28 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit., p. 86. 
29 Mieli a Sarton, lettera del 18 luglio 1929, p. 305, in C. Pogliano (a cura di), Carteggio, cit. 
30 A. Mieli, “Digressions autobiographiques”, cit., p. 500. 
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Mieli è ebreo, omosessuale e socialista: con l’avanzata delle truppe naziste 
l’unica soluzione per lui è abbandonare l’Europa. Grazie all’appoggio di vecchi 
amici, nel 1939 lascia Parigi per l’Argentina portandosi dietro gran parte della sua 
preziosa biblioteca. A Santa Fe è nominato direttore del primo istituto di storia 
della scienza dell’America del Sud, l’Instituto de historia y filosofía de la ciencia 
presso l’Universidad nacional del litoral, dove insegna. Mentre l’Europa «va a 
marcher vers son effondrement»31, Mieli riprende la pubblicazione di Archeion e 
ritorna sul progetto di una grande storia della scienza. Nel 1943 il colpo di Stato 
da parte del governo militare argentino determina la chiusura dell’Universidad e 
la soppressione dell’Instituto: Mieli è costretto a stabilirsi a Florida (un quartiere 
periferico di Buenos Aires), interrompe la pubblicazione di Archeion e si trova a 
vivere in condizioni economiche disagiate. Sembra lo sfortunato protagonista di 
un triste copione che si ripete: «Invidio la libertà intellettuale della quale gode 
negli Stati Uniti» scriverà all’amico Sarton il 18 Novembre 1946, «qui le cose 
vanno tutte al contrario. Sotto l’aspetto della cultura e dell’insegnamento, qui le 
cose non vanno meglio di quello che andavano sotto Mussolini o sotto Hitler» e 
prosegue:  
la situazione delle università argentine è veramente desolante, e la cultura di 
questo paese, che prometteva un vivace risveglio, se ne sentirà fortemente 
colpita. E per ora non c’è in vista un miglioramento prossimo. Le ultime 
elezioni demagogiche hanno portato al potere la peggiore feccia dei politicanti 
e dei profittatori32.  
La politica dell’attuale regime «contro l’intellettualità e contro i professori e le 
Università è la peggiore che si possa immaginare»33. 
                                                             
31 Mieli a Sarton, lettera del 18 maggio 1939, p. 314, in C. Pogliano (a cura di), Carteggio, cit. 




Aldo Mieli, lavoratore instancabile ed «héroique»34, «soldat […] de plusieurs 
guerres»35, termina la sua vita in solitudine nel 1950. 
 
Nelle parti seguenti di questo lavoro prenderò in esame i temi principali che 
hanno animato il dibattito degli specialisti sulla Rassegna e nella Società. I fili 



















                                                             
34 Sarton a Mieli, lettera del 9 febbraio 1948, p. 943, in C. Pogliano (a cura di), Carteggio, cit. 




PROSTITUZIONE E MALATTIE VENEREE 
 
Le questioni legate alla prostituzione costituiscono, dichiaratamente e fin 
dall’inizio, uno dei nuclei tematici principali della Rassegna: 
In questi primi numeri saranno svolti, fra altro, i seguenti cicli: […] Una serie di 
studi e di discussioni sulla regolamentazione della prostituzione, questione 
questa di grande attualità e vivamente dibattuta fra gli abolizionisti ed i 
regolamentaristi36. 
 
Anche il gruppo per la lotta contro le malattie veneree e lo studio della 
prostituzione è uno dei primi a costituirsi in seno alla neonata Società italiana per 
lo studio delle questioni sessuali37. 
Dal punto di vista cronologico, il 25 marzo 1923 costituisce senza dubbio una 
svolta all’interno di questo dibattito: con la promulgazione del Regolamento per 
la profilassi delle malattie veneree e sifilitiche, che la Rassegna riporta 
tempestivamente e per intero sulle proprie pagine38, il governo Mussolini fissa i 
principi fondamentali della normativa che regolamenterà la prostituzione in Italia 
per circa 35 anni, fino all’approvazione cioè (dopo un iter parlamentare durato 
dieci anni) della legge Merlin, il 20 febbraio 1958. 
La questione della prostituzione si era imposta nuovamente all’attenzione 
pubblica italiana con la prima guerra mondiale poiché, secondo il medico 
sifilografo Vincenzo Montesano, «l’enorme aumento delle malattie veneree […] 
è stata una delle conseguenze più gravi della guerra» dal momento che esse 
«hanno […] dilagato in mezzo ai militari e alla popolazione civile […] con una 
                                                             
36 A. Mieli, “Ai lettori”, pp. 3-4, in Rss, I, 1, 1921, pp. 1-4. 
37 Cfr. Rss, I, 5, 1921, p. 272. 
38 Cfr. Rss, III, 2, 1923, pp. 156-160. 
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violenza inaudita ed impreveduta»39. Esisteva infatti da sempre una relazione 
peculiare tra eros, guerra e meretricio: 
La forza dell’istinto [sessuale] spontaneo, solo mascherato dall’aspetto decente 
della civiltà, si mostra nella sua pienezza nel contegno degli eserciti in tempo di 
guerra. Da tempo immemorabile Venere è stata l’amante di Marte, ed ha seguito 
ogni passo del dio della guerra. […] Le truppe combattenti sono state sempre 
seguite da una lunga schiera di prostitute40. 
Benché si possa dubitare della veridicità dell’affermazione del Montesano41, essa 
ci rivela come il tema della prostituzione fosse legato al problema della diffusione 
delle malattie veneree, soprattutto la sifilide (o lue), e come l’angoscia per il 
contagio sifilitico dominasse ancora (a torto o a ragione) l’opinione pubblica, 
medica e politica italiana nei primi decenni del Novecento.   
Nel 1921, l’annata della rivista che contiene il numero maggiore di articoli originali 
(7) dedicati al tema della prostituzione, i protagonisti del dibattito sono il già citato 
sifilografo Vincenzo Montesano, lo statistico Marcello Boldrini, il medico 
Domenico Barduzzi (direttore della clinica dermosifilopatica e dell’ambulatorio 
celtico dell’università di Siena), Ernesto Pestalozza (medico specialista in 
ostetricia e ginecologia) e Salvatore Ottolenghi, ex allievo di Cesare Lombroso e 
direttore della Scuola di polizia scientifica di Roma. Voci autorevoli in materia, 
negli anni a seguire, saranno inoltre quelle del filosofo e letterato Ludovico 
Limentani, del sifilografo Ferdinando de Napoli, dei medici Clelia Lollini, Furio 
Travagli, Amedeo Dalla Volta e Mario Carrara (ex allievo di Lombroso), di Aldo 
Mieli. 
                                                             
39 V. Montesano, “La prostituzione e la sua regolamentazione in un libro recente”, p. 26, in Rss, I, 1, 1921, pp. 26-28. 
40 R. Michels, “Psicologia sessuale di guerra”, p. 26, in Rss, II, 5, 1922, pp. 261-267. 
41 Cfr. G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», p. 789, in Storia d’Italia. Annali, 7, Malattia e 
medicina, Torino, Einaudi, 1984, pp. 741-798, secondo cui «Aggirando la mancanza di dati precisi e globali sulla morbilità 
sifilitica e venerea delle truppe, si può comunque arguire dalla concordanza delle testimonianze mediche che, nonostante 
l’incidenza della prostituzione, le infezioni “celtiche” non dilagarono questa volta al fronte come in altre precedenti guerre 
risorgimentali», e p. 791 dove sostiene che «pesantemente contenuta al fronte, l’infezione celtica […] non arrivò a produrre 




Data la complessità del fenomeno in questione, molteplici sono i punti di vista 
che si intersecano per osservarlo e diverse sono le prospettive di analisi 
sollecitate: trattare di prostituzione significa infatti trattare di crimine, di donne, di 
sesso, di malattie, di legge, di burocrazia; ma, nonostante questo, il dibattito che 
anima la Rassegna ripete per la maggior parte le stesse posizioni e 
argomentazioni assunte da regolamentaristi e abolizionisti fino a quel momento.  
Nel suo intervento al III Congresso nazionale della Società italiana per lo studio 
delle questioni sessuali (SSS) tenutosi a Torino dal 31 maggio al 2 giugno 1925, 
il medico Mario Carrara ripercorre brevemente, tra le altre cose, i momenti che 
dal punto di vista legislativo hanno costituito uno snodo nel rapporto tra Stato e 
prostituzione42. Tale intervento è utile per illustrare il modo in cui il nuovo Stato 
italiano affrontò la questione del meretricio e come sia nato il sistema 
regolamentarista in Italia. La più antica scuola di pensiero e scelta politica in 
relazione alla gestione del “mestiere più antico del mondo” nell’Europa cristiana 
è stato il proibizionismo. In modo generale e piuttosto schematico si può dire che 
l’ideologia proibizionista abbia tradizionalmente vietato l’attività prostituzionale e 
sostenuto la criminalizzazione delle responsabili. Il rapporto sessuale fuori del 
matrimonio costituiva il delitto di prostituzione, ma la maggior parte delle leggi 
proibizioniste puniva solo la prostituta e non il suo cliente, benché in teoria il 
sesso extraconiugale costituisse peccato sia per la donna che per l’uomo. La 
causa della prostituzione era individuata nella debolezza morale delle singole 
donne (“donne cadute”, “donne perdute”) che dovevano essere interamente 
biasimate per il loro destino. La redenzione sembrava possibile solo con la 
                                                             
42 M. Carrara, “La regolamentazione della prostituzione dal punto di vista antropologico”, pp. VI-XXVI, in Atti del III 
Congresso Nazionale della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali (Torino, 31 maggio – 2 giugno 1925), 
supplemento al volume VI (1926) della Rassegna di studi sessuali e di eugenica (da ora in avanti Rsse). 
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riforma morale e il pentimento. Le pene nei confronti delle prostitute, «talora feroci 
misure di repressione spesso cruente» 43 , sono cambiate notevolmente e 
diminuite di rigore nel corso dei secoli: «da staffilate e marchiature, a piccole 
multe e brevi periodi di carcerazione»44. La legislazione proibizionistica è stata 
tipica soprattutto delle società preilluministiche, dove lo Stato e la Chiesa 
collaboravano in crociate contro il vizio:  
tale atteggiamento coinvolgeva pericolosamente in una stessa sanzione punitiva 
i due concetti di vizio e di delitto e confondeva così l’elemento puramente etico 
con l’elemento giuridico, anche quando tale deviazione della morale pubblica non 
rappresentasse quel che è proprio ed essenziale del concetto di delitto: una 
violazione di diritto45. 
 
La seconda grande scelta teorica e politica in relazione alla gestione del 
meretricio, la regolamentazione, prese invece piede in Europa in maniera 
razionale e capillare all’inizio del XIX secolo. Per ora basti accennare che i 
regolamentaristi, considerando la prostituzione un male necessario e inevitabile 
della vita sociale, non mirano a una sua eliminazione ma ritengono necessario 
disciplinarla e regolamentarla, soprattutto per porre un freno al dilagare delle 
malattie veneree, di cui le prostitute sono considerate le uniche responsabili. La 
filosofia puramente repressiva che caratterizzò l’Europa si avviò molto 
lentamente verso forme di regolamentazione locali che portarono alla creazione 
e all’organizzazione di postriboli. La storia è ricca di tentativi in tal senso, ma è 
solo col XIX secolo che tale strategia disciplinare compie un salto di qualità: 
Napoleone ancora console nel 1802 non esitò a riconoscere l’esistenza e la 
necessità di codesto nemico [il meretricio]; e più che debellarlo e sopprimerlo, 
come si era invano tentato di fare sino ad allora, volle frenarlo e disciplinarlo per 
la prima volta con una vera e propria regolamentazione46. 
 
                                                             
43 M. Carrara, “La regolamentazione della prostituzione dal punto di vista antropologico”, cit., p. VI. 
44 M. Gibson, Prostitution and the State in Italy. 1860-1915, New Brunswick-London, Rutgers University Press, 1986, trad. 
it., Stato e prostituzione in Italia, Milano, Il Saggiatore, 1995, p. 13. 
45 M. Carrara, “La regolamentazione della prostituzione dal punto di vista antropologico”, cit., p. VI. 
46 Ibid., p. VII. 
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Tale politica regolamentazionista si sviluppò dunque originariamente per far 
fronte a necessità militari, poiché, dopo anni di guerra, Napoleone aveva 
introdotto l’ispezione delle prostitute al seguito dell’esercito nel tentativo di 
controllare la diffusione delle malattie veneree. Fu dunque la preoccupazione 
igienica a giustificare la fondazione di un sistema regolamentazionista in tempo 
di guerra, sistema che venne però ulteriormente sviluppato in successivi atti della 
legislazione francese, esteso ad ambienti sempre più vasti della società civile e 
in seguito adottato da molti altri paesi europei.  
Le stesse motivazioni sanitarie legate alla salute dell’esercito furono alla base 
della prima regolamentazione italiana in materia prostituzionale. Il capo del 
governo piemontese dell’epoca, il conte Cavour, riteneva che per raggiungere lo 
scopo dell’unificazione italiana, sconfiggendo il governo austriaco al nord e 
affermando l’egemonia del Piemonte al sud, fosse necessario un esercito 
moderno, ben equipaggiato, ben addestrato ed anche sano. Nel mezzo delle 
guerre di unificazione, preoccupato per gli alti tassi di malattie veneree riscontrati 
nella guarnigione piemontese, Cavour tentò di ridurre al minimo gli effetti 
debilitanti dell’infezione sul rendimento dei suoi soldati. Le normative del 20 luglio 
1855, ovvero le Istruzioni Ministeriali sulla prostituzione, e il Regolamento sulla 
prostituzione per la città di Torino del 1 gennaio 1857 definirono il nuovo sistema 
piemontese di regolamentazione e rappresentarono il modello e l’ossatura per il 
successivo Regolamento del servizio di sorveglianza sulla prostituzione (noto 
come “Regolamento Cavour”), emanato il 15 febbraio 1860 ed esteso 
successivamente a tutto il territorio nazionale. Analogamente a quanto era 
avvenuto con Napoleone nel 1802 (e il Regolamento Cavour riportava molte 
disposizioni del napoleonico), la strategia regolamentazionista si attuò in Italia 
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inizialmente per proteggere l’esercito, ma in seguito fu estesa al resto della 
popolazione. La salute dell’esercito continuava ad essere importante (nel sud 
persisteva un sentimento secessionista, e Roma e Venezia non erano ancora 
state annesse all’Italia unita), ma il governo si assunse il dovere di proteggere 
dalla diffusione delle malattie veneree tutta la società civile. Il decreto del 1860 
fece della regolamentazione la politica ufficiale dello Stato italiano. Le successive 
disposizioni regolamentazioniste che l’Italia conobbe furono quelle del 1888 
(legge Crispi) e la legge Nicotera del 1891: 
il Regolamento del 1891 è rimasto pressoché immutato nelle sue disposizioni 
sostanziali sino ad ora – sino al 1923 – quando fu emanato il 23 marzo 1923 un 
nuovo regolamento47, 
ovvero il regolamento fascista già sopra ricordato. 
Nel corso di questo capitolo avrò modo di trattare in materia più dettagliata, 
partendo dai temi presenti al riguardo sulla Rassegna, le caratteristiche principali 
dei diversi regolamenti, il modo in cui si differenziano, e le argomentazioni messe 
in campo dai due “fronti” contrapposti dei regolamentaristi e degli abolizionisti, la 
terza grande scuola di pensiero in relazione alla gestione della prostituzione.  
 
L’accusa al sistema regolamentazionista parte, come visto, dal sifilografo 
abolizionista Vincenzo Montesano, il quale inizia col criticare la regolamentazione 
in tempo di guerra per poi estendere le sue osservazioni critiche a tale sistema 
in tempo di pace. In prima battuta e in linea molto generale è possibile definire 
l’abolizionismo come quell’indirizzo, alternativo sia al proibizionismo che al 
regolamentazionismo, che pone alle sue fondamenta il principio secondo cui, in 
                                                             
47 Ibid., p. XVIII. 
22 
 
materia prostituzionale, lo Stato si deve rifiutare di intervenire direttamente, sia 
per proibire sia per regolamentare l’attività privata del meretricio 48 . Gli 
abolizionisti dunque non lottano per l’abolizione della prostituzione, ma per 
l’eliminazione dell’intervento coercitivo dello Stato su di essa. Montesano 
sostenne, come visto, che durante il conflitto mondiale da poco conclusosi le 
malattie veneree si fossero enormemente diffuse nell’esercito e nella 
popolazione civile, nonostante «i rigori senza freno e senza controllo»49 coi quali 
si era tentato di arginarle, e si domanda dunque se con qualsiasi altro sistema, 
persino con il far nulla, si sarebbero potuti ottenere risultati migliori di quelli che 
si erano avuti50. A chi, come Barduzzi, ritenne al contrario che le misure di 
sorveglianza sanitaria obbligatoria sul meretricio adottate in quell’epoca avessero 
fatto in parte diminuire la diffusione delle malattie veneree, Montesano rispose di 
non averne avuto esperienza diretta sul campo; egli stesso poté confermare la 
sua tesi in quanto membro per tre anni della Commissione di vigilanza sanitaria 
per la zona di primo sgombero, comprendente alcune province in zona di guerra, 
con l’incarico di vigilanza sui servizi celtici civili e militari 51 . Benché, come 
sostenuto da Barduzzi, «la questione del valore del sistema coercitivo durante la 
guerra per la tutela dell’esercito […] sia argomento, che esuli dal problema 
generale [del dibattito sulla regolamentazione]»52, Montesano sottolinea invece 
come le due questioni siano strettamente ed essenzialmente collegate, dal 
momento che proprio in tempi di guerra, con Napoleone in Europa e con Cavour 
nello specifico in Italia, furono presi provvedimenti eccezionali (in parte di indole 
                                                             
48 Cfr. M. Gibson, Stato e prostituzione in Italia, cit., p. 14. 
49 V. Montesano, “La prostituzione e la sua regolamentazione in un libro recente”, cit., p. 26. 
50 Per una descrizione precisa dei provvedimenti igienico-amministrativi relativamente alla prostituzione in tempo di 
guerra, rimando a G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., pp. 788-790. 
51 Cfr. V. Montesano, “Libera prostituzione ?!”, in Rss, I, 2, 1921, pp. 94-100. 
52 D. Barduzzi, “Sulla regolamentazione del meretricio”, p. 174, in Rss, I, 4, 1921, pp. 173-175. 
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sanitaria e in parte restrittivi della libertà personale)53 per difendere l’esercito 
dalle malattie veneree, provvedimenti però «che male si adatterebbero con i 
principi di giustizia e libertà dei tempi di pace»54 per salvaguardare l’intera società 
civile dalle infezioni veneree. 
Una delle critiche principali che Montesano e gli abolizionisti rivolgevano al 
movimento regolamentazionista riguarda gli obiettivi che esso si pone, le 
modalità in cui cerca di raggiungerli e i risultati che ottiene. Secondo i suoi 
sostenitori, la regolamentazione proteggeva la salute pubblica dalla diffusione dei 
tre tipi di malattie veneree: blenorragia, ulcera molle e sifilide, della cui 
propagazione le prostitute erano considerate praticamente le uniche 
responsabili. Dei tre morbi, era senza dubbio la sifilide quello che spaventava 
maggiormente e attorno a cui si era creato un clima di terrore dal momento della 
sua comparsa in Europa. A testimonianza di quanto il problema lue permeasse il 
discorso degli specialisti non solo dal punto di vista medico, numerose sono le 
pagine della Rassegna dedicate anche al dibattito storico sull’origine della 
malattia. Che la sifilide esistesse e si fosse manifestata in Europa già dai tempi 
antichi è ipotesi che Barduzzi, in un suo articolo del 1922, dichiara ormai 
impossibile da sostenere: 
La vecchia questione dell’origine, per taluni antica, per altri moderna, della sifilide 
in Europa e soprattutto in Italia, è agitata di nuovo fra la generale indifferenza, 
dai fautori sistematici della remota comparsa di essa tra di noi. 
Abbiamo pertanto giudicato non inopportuno ritornarvi sopra brevemente, senza 
alcun preconcetto, nella convinzione che anche soltanto da un esame sommario 
ma obbiettivo ne dovrebbe scaturire una volta l’avviamento a una soluzione 
positiva e decisiva. 
È ormai evidente che la congettura, da secolo in secolo trasmessa, […] che la 
sifilide si fosse manifestata in Europa da tempi remoti, e che avesse già dominato 
nell’antica Grecia e, specie nella Roma imperiale, manca di vero sicuro 
fondamento55. 
                                                             
53 Cfr. V. Montesano, “Abolizionismo e «réglementation»” (parte 1), in Rss, I, 3, 1921, pp. 119-124. 
54 Recensione da parte del Dr. Giorgio della Seta del testo di V. Montesano, La lotta contro le malattie veneree, Roma, 
1922, p. 171, in Note bibliografiche, in Rss, II, 3, 1922, pp. 171-172. 
55 D. Barduzzi, “Per la storia della sifilide. La sifilide non è di origine antica nell’Europa. Nota storico-critica”, p. 206, in 
Rss, II, 4, 1922, pp. 206-212. 
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Lo storico della medicina Henry E. Sigerist dell’università di Zurigo è 
dichiaratamente uno di quei sostenitori della comparsa antica della sifilide a cui 
Barduzzi si riferisce nel passo appena citato56, e alcuni suoi scritti sono pubblicati 
sulla Rassegna. Il centro della questione era «esaminare se la sifilide apparve in 
Europa prima della scoperta dell’America, o se ci fu importata dai marinai di 
Cristoforo Colombo»57. Per Sigerist, dove sia comparsa la sifilide in Europa e in 
quale epoca non è una questione che possa essere chiarita, né si può dimostrare 
che essa esistesse durante l’antichità classica, ma ciò che si può affermare con 
certezza è che «sul tardo medioevo la sifilide esisteva nella Francia meridionale 
e nell’Italia settentrionale» 58 . Si può pensare che come tante altre malattie 
infettive, fosse provenuta dall’oriente attraverso il porto di Marsiglia, forse al 
tempo stesso delle crociate ed unitamente alla lebbra. Il medico Barduzzi si 
proclama invece sostenitore della teoria americanista, dotata a suo avviso di un 
serio fondamento e ormai predominante tra gli specialisti. Secondo tale teoria, 
nell’America precolombiana esisteva un focolare di sifilide anteriore alla 
conquista spagnola: da lì essa penetrò per la prima volta in Europa sulla fine del 
XV secolo, precisamente nel 1493, portata dai marinai di Colombo reduci dal 
primo viaggio in America. Da principio sporadica, negli ultimi anni del secolo XV 
la malattia si diffuse rapidamente con carattere epidemico e con eccezionale 
gravità, per effetto dei costumi ma specialmente dalla presenza delle truppe di 
Carlo VIII calate in Italia all’assedio di Napoli, dove furono contagiate dalla 
malattia importatavi dalle truppe spagnole e portoghesi. I soldati del re di Francia 
che dal napoletano attraversarono di nuovo l’Italia e che erano già infetti, 
                                                             
56 Cfr. D. Barduzzi, “Ancora sulle origini della sifilide”, in Rss, III, 6, 1923, pp. 413-417. 
57 H. E. Sigerist, “L’origine della sifilide”, p. XXVII, in Atti del III Congresso Nazionale della Società italiana per lo studio 
delle questioni sessuali (Torino, 31 maggio – 2 giugno 1925), supplemento al volume VI (1926) della Rsse, pp. XXVI-
XXXVII. 
58 H. E. Sigerist, “L’origine della sifilide”, p. 167, in Rss, III, 3, 1923, pp. 161-167. 
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diffusero il nuovo morbo dove sostavano e lo trasportarono quindi in Francia e in 
altri paesi d’Europa. La malattia prese vari nomi, tratti spesso dal supposto luogo 
di origine:  
I francesi cominciarono a chiamarlo il mal di Napoli credendolo proprio di questo 
Reame, mentre i Napoletani, attribuendolo ai francesi, lo chiamarono il mal 
Franzese. “Il vero sì è che la malattia era giunta dall’Isola spagnola in Italia”59. 
La malattia ricevette il suo nome attuale dal noto medico veronese Gerolamo 
Fracastoro, il quale nel 1530 dette alle stampe il celebre poema Syphilidis sive 
de morbo gallico Libri III, che descrive la natura, l’origine, i pericoli e i sintomi 
della sifilide60. 
Tornando al legame sifilide-prostituzione, è opportuno sottolineare come, 
naturalmente, anche prima della lue si fossero verificate disastrose infezioni di 
origine venerea. Fu solo con l’avvento e la diffusione di questa malattia, però, 
che ci fu una svolta nell’atteggiamento nei confronti del meretricio, 
fu soltanto la comparsa di quel “morbo nuovo” […] a porre una velenosa e 
duratura ipoteca sulla prestazioni sessuali delle donne pubbliche, 
improvvisamente condannate ad essere le privilegiate dispensatrici di sostanze 
perniciosissime. È ovvio così che le prime proposte di controllo igienico del 
meretricio si venissero formulando in quel torno di tempo, quando più crudele 
correva l’epidemia61. 
La grande paura del contagio sifilitico dell’inizio del secolo XVI si attenuò per i 
due secoli successivi, al punto che il discorso sifilologico venne a relegarsi al solo 
campo della speculazione medica. Tale paura rinacque solo col “secolo dei lumi”, 
le cui elaborazioni filosofico-politiche in materia prostituzionale furono alla base 
                                                             
59 D. Barduzzi, “Per la storia della sifilide. La sifilide non è di origine antica nell’Europa. Nota storico-critica”, cit., p. 211. 
Un contributo a tal proposito lo dà il medico Pietro Capparoni in un suo articolo del 1924 dal titolo “Quale dei due appellativi 
della sifilide è più antico. «Morbo gallico» o «male napoletano»?”, in Rsse, IV, 1, 1924, pp. 15-24.  
60 Cfr. A. Mieli, “Girolamo Fracastoro. Descrizione del decorso della sifilide. Con accenno alla vita ed all’opera del 
Fracastoro ed al «De morbo gallico»”, in Dalle pagine di antichi maestri, in Rsse, IV, 2, 1924, pp. 92-99. 
61 G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., p. 742 
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di tutta la successiva campagna per una regolamentazione igienico-
amministrativa della prostituzione. 
È proprio tale regolamentazione igienico-amministrativa il bersaglio critico del 
movimento abolizionista del primo dopoguerra, movimento che ripete per la 
maggior parte le stesse posizioni assunte nei decenni precedenti. È Montesano 
stesso in un articolo del 1921 a dichiarare di non avere la pretesa di dire niente 
di nuovo, poiché quando gli argomenti sono buoni non perdono nulla della loro 
efficacia, anche se sono vecchi. In ogni caso, egli continua,  
questi saranno sempre più nuovi di quelli che da un secolo a questa parte 
mettono avanti i fautori del sistema restrittivo [la regolamentazione], nel quale, 
giova ripeterlo, le malattie veneree non hanno finora mai trovato alcun solido 
ostacolo al loro imponente dilagare62. 
Le ragioni che egli oppone ai regolamentazionisti in generale, inoltre, si possono 
rivolgere anche al sistema della réglementation attuale (il regolamento Nicotera 
del 1891 con successive modifiche) benché intesa in senso molto meno restrittivo 
rispetto a quella classica, applicata in Italia prima del regolamento Crispi (1888).  
Un primo livello di critica investe gli scopi del sistema regolamentarista. 
Nell’analisi del fenomeno prostituzione si possono distinguere infatti due 
questioni differenti: da un lato la questione sanitaria, dall’altro la protezione della 
moralità, dell’ordine pubblico e le conseguenti misure di polizia. Per Montesano 
il nodo della questione sta nel fatto che i regolamentaristi subordinano e 
camuffano il fine igienico alla tutela dell’ordine pubblico: 
per i “regolamentaristi” la questione igienica non è se non la scusa per sorvegliare 
e disciplinare il meretricio, considerato come la famosa valvola di sicurezza, 
come un male inevitabile e secondo alcuni persino necessario63. 
                                                             
62 V. Montesano, “Abolizionismo e «réglementation»” (parte 2), p. 173, in Rss, I, 4, 1921, pp. 163-173.  
63 V. Montesano, “La prostituzione e la sua regolamentazione in un libro recente”, cit., p. 27. Sulla prostituzione come 
valvola di sfogo e come male inevitabile ma utile tornerò più avanti. 
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Mentre gli abolizionisti hanno invece da sempre tenuto distinta la questione 
igienica da quella morale e di ordine pubblico, i regolamentaristi utilizzano l’igiene 
sociale come lo scopo tale da giustificare quelle misure restrittive a cui, 
nell’interesse supremo della pubblica salute, viene sottoposta una categoria di 
donne64. 
Essendo il meretricio fonte di scandali, d’immoralità, di offese al buon costume 
ed in intimi rapporti con la delinquenza, si era pensata una soluzione che 
permettesse all’attività prostituzionale di esistere (in quanto ineliminabile e 
necessaria) ma in modo controllato e disciplinato. Lo Stato preferiva che le 
prostitute si raccogliessero nelle case di tolleranza poiché la concentrazione 
facilitava il controllo da parte della polizia e dei medici. Le passeggiatrici col loro 
esibirsi in pubblico offendevano la sensibilità morale della borghesia e 
dell’aristocrazia mentre i postriboli rendevano il vizio invisibile. I 
regolamentazionisti promettevano anche di liberare le prostitute dal morso del 
crimine e della delinquenza: in passato i bordelli avevano incoraggiato il gioco 
d’azzardo, il bere e le risse, fornendo inoltre ricettacolo ai ladri. Per dissociare la 
prostituzione dal vizio si attuarono una serie di proibizioni grazie alle quali si 
pensava che i delinquenti potessero essere facilmente scovati. C’erano in effetti 
rapporti noti e incontestabili tra delinquenza e prostituzione. Per Mieli infatti: 
il pericolo sociale della prostituzione (astragghiamo ora da considerazioni sulle 
malattie sessuali o da questioni di pura morale) consiste nel fatto che essa 
diviene di regola un centro di malavita, nel quale vengono psicologicamente 
preparati, favoriti, organizzati i piccoli ed i gravi reati contro la proprietà e contro 
le persone. Questo sa bene la polizia, ed una delle principali ragioni per le quali 
essa reclama la sorveglianza della prostituzione, è quella per tenere d’occhio i 
delinquenti che in essa e più ancora intorno ad essa si annidano65. 
                                                             
64 Cfr. V. Montesano, “Abolizionismo e «réglementation»” (parte 1), cit., p. 119. 
65 A. Mieli, “Per la lotta contro la delinquenza collegata a manifestazioni sessuali”, p. 258, in Rsse, VI, 3, 1926, pp. 256-
261. In questo articolo Mieli descrive anche una forma di delinquenza che gira sostanzialmente attorno solo alla 
prostituzione maschile, ovvero il ricatto. Folta è la schiera dei prostituti delinquenti che ricattano i propri clienti estorcendo 
loro denaro sapendo di restare impuniti. La denuncia da parte della vittima porterebbe infatti a un processo pubblico, e la 
vittima non vuole pubblicità perché mira a conservare nascosto il segreto dei suoi atti omosessuali e a evitare scandali. 
È per questo che Mieli invoca una riforma delle leggi. Come affermato anche in Note in margine – Il pericolo del 
denunciante ed il trionfo dei ricattatori, p. 37, in Rsse, IV, 1, 1924, pp. 36-38, «la legge garantisce all’accusato la pubblicità 
per potersi difendere. In questi casi la pubblicità salva completamente il delinquente perché, tolti alcuni casi eccezionali, 
28 
 
Si capiva dunque come la polizia trovasse comodo avere i postriboli come luoghi 
dove gettare reti per pescare delinquenti. Nonostante ciò, Montesano denuncia 
l’inefficacia di questo sistema constatando come, da un lato, i malviventi avessero 
imparato a eludere le trappole poliziesche, e come, dall’altro, la percentuale di 
delinquenti trovati nelle case di tolleranza o lì portati fosse una percentuale 
minima di fronte a quella che viveva sfruttando o facendo capo alla prostituzione 
clandestina 66 . Per gli abolizionisti la regolamentazione è inoltre, 
paradossalmente, un sistema che protegge e favorisce una forma di 
sfruttamento, quella messa in atto dai proprietari dei postriboli, i souteneurs, nei 
confronti delle meretrici. Tali sfruttatori fanno della prostituzione altrui la fonte del 
proprio guadagno e a meno che non avvengano violenze od offese al buon 
costume (ed anche in questi casi molto raramente) sono lasciati impuniti. 
Non si dica dunque, in conclusione, che si disciplinano le prostitute per prevenire 
le malattie veneree, poiché la regolamentazione è soprattutto un mezzo di polizia 
dei costumi e di polizia giudiziaria. In altri termini,  
l’opera dello Stato […] è ridotta quasi unicamente ad una funzione di polizia, con 
uno spunto di polizia sanitaria, che dovrebbe per altro rappresentare, ma in realtà 
lo è soltanto all’apparenza, lo scopo principale di questo ordinamento67. 
 
Sul lato sanitario invece, le critiche al tentativo regolamentazionista di limitare la 
diffusione del contagio venereo intrecciano motivazioni riguardanti il problema 
delle prostitute clandestine e il funzionamento concreto dei luoghi adibiti alla cura 
degli infetti. Per sviluppare queste critiche è necessario dunque capire in maniera 
più precisa il modo in cui la prostituzione è stata regolamentata.  
                                                             
nessuno in queste condizioni ha il coraggio di accusarlo. La legge dunque dovrebbe rimuovere questa difficoltà perché 
vera giustizia possa essere fatta». La vittima che denuncia dovrebbe essere al riparo da qualunque indiscrezione, al 
delinquente dovrebbe essere impedito di poter divulgare il nome della vittima che lo accusa e ai giornali di fare rivelazioni 
sensazionali a tal proposito. 
66 Cfr. V. Montesano, “Libera prostituzione?!”, cit., p. 98. 
67 V. Montesano, “Abolizionismo e «réglementation»” (parte 1), cit., p. 123. 
29 
 
Nuova forza di polizia istituita da Cavour nel 1852 per garantire l’ordine pubblico, 
la polizia dei costumi faceva parte delle squadre di Pubblica Sicurezza (PS, una 
delle tante forze di polizia presenti in Italia dopo l’unificazione), ed era l’autorità 
che costituiva l’istanza superiore di riferimento per l’inquadramento della 
prostituzione entro i nuovi istituti delle case di tolleranza, degli Uffici Sanitari e dei 
sifilicomi. Il regolamento del 1860 prevedeva l’iscrizione delle prostitute nei 
registri ufficiali della polizia: volontaria ove le prostitute stesse vi si iscrivessero 
spontaneamente, o d’ufficio, cioè per ordine della polizia dei costumi. Al momento 
della registrazione le donne venivano sottoposte a un esame vaginale, veniva 
loro ritirato ogni documento di identità e sostituito da un libretto personale in cui 
erano annotate, oltre alle generalità, le visite mediche subite ed indicato il 
postribolo di esercizio. Le prostitute ufficiali erano così sottoposte 
bisettimanalmente a visite sanitarie preventive più altre a sorpresa, e in caso di 
infezione era prevista la cura obbligatoria immediata nel sifilicomi. In caso di 
resistenza, fuga o mancata presenza alle visite obbligatorie erano previsti 
l’arresto e la visita coatta da parte delle autorità di PS. Le prostitute ufficiali 
avevano così l’obbligo di vivere in case apposite; veniva istituito il coprifuoco e il 
divieto di sostare davanti casa. Spostamenti e cambi di residenza erano permessi 
solo con l’approvazione della questura. Per essere cancellate dalle liste ufficiali 
di polizia le prostitute dovevano interrompere per tre mesi la loro attività 
mantenendo l’obbligo della visita e dimostrare la possibilità di mantenersi in modo 
onesto dichiarando di possedere una certa somma di denaro, indicando il nuovo 
domicilio e l’occupazione che avrebbero avuto. La soluzione alternativa e più 
agevole era il matrimonio, poiché in tal caso venivano immediatamente 
cancellate dalle liste.  
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Il regolamento del 1860 era un dispositivo prettamente poliziesco: la polizia 
disciplinava la vita delle prostitute registrate attraverso una serie di momenti di 
interazione prescritti dal regolamento: iscrizione nelle liste, arresto, ispezione dei 
postriboli, richiesta di cambio residenza e di cancellazione dalle liste. Fino al 1888 
la polizia dei costumi agiva a partire dagli Uffici Sanitari: 
luoghi delle registrazioni e delle prime visite mediche, gli Uffici Sanitari erano 
diretti da un funzionario di Pubblica Sicurezza e avevano un personale composto 
da guardie di vario grado oltre che di medici68. 
 
Quando non erano le prostitute stesse a presentarsi spontaneamente per 
iscriversi alle liste, l’iscrizione d’ufficio, considerata molto controversa dagli 
abolizionisti, dava spesso luogo ad abusi clamorosi. Mancando una vera 
definizione della prostituzione o dei postriboli (le meretrici erano definite come 
quelle donne che praticavano notoriamente l’attività della prostituzione), il 
compito di interpretazione era lasciato alla polizia, che aveva ampia 
discrezionalità nel decidere quali donne arrestare e registrare. La voce d’accusa 
di Montesano è quella di tutto un movimento:  
l’iscrizione delle donne nei registri del meretricio era od è lasciata esclusivamente 
all’arbitrio della polizia, di un potere cioè contro i cui eventuali soprusi non è 
consentita alcuna difesa. 
Furono anzi appunto questi arbitri rivelati persino da inchieste parlamentari e che 
a loro tempo suscitarono l’indignazione e le proteste della pubblica opinione in 
tutto il mondo civile, la causa da cui ebbe origine il movimento abolizionista ed in 
alcuni paesi ne determinò la vittoria69. 
Secondo gli abolizionisti gli agenti della PS prelevavano ragazze innocenti e le 
avviavano forzatamente alla prostituzione inscrivendole arbitrariamente nelle 
                                                             
68 M. Gibson, Stato e prostituzione in Italia, cit., p. 156. 
69 V. Montesano, “Abolizionismo e «réglementation»” (parte 1), cit., p. 120. È possibile trovare in alcune sezioni della 
Rassegna accenni alla storia del movimento abolizionista europeo ed italiano. Vedere ad esempio Lega Abolizionista 
italiana, in Rss, I, 3, 1921, pp. 158-160, e le “pagine femminili” in Rsse, V, 1925 a p. 20, 63 e 246. È riportata inoltre 




liste ufficiali. Tale procedura era la rovina dell’onore delle famiglie e della figlia 
ingiustamente registrata. Anche se la ragazza si era prostituita, la polizia veniva 
accusata di impedire il pentimento provvedendo a una registrazione immediata, 
fissando il suo status come prostituta. La visita sanitaria forzata era inoltre sentita 
dalle donne quasi come uno stupro: gli esami vaginali che dovevano subire 
simboleggiavano concretamente la loro soggezione allo Stato. I superiori 
incoraggiavano le squadre di polizia a incrementare continuamente le 
registrazioni forzose, premiando periodicamente gli agenti per lo zelo; era chiaro 
dunque che «quando la polizia dei costumi decideva che era venuto il momento 
di incrementare le liste in determinate zone, essa aveva sempre il potere di 
farlo»70. Coi regolamenti del 1888 e del 1891 fu sancito il principio secondo cui 
potevano essere soggetti alla registrazione da parte della polizia soltanto i locali 
del meretricio e non le persone. Ma gli abusi e i controlli della polizia sulla 
prostituzione non per questo terminarono. Da un lato, infatti, i regolamenti 
prevedevano una serie di eccezioni che di fatto, a detta degli abolizionisti, 
permettevano ancora alla polizia di mantenere la sorveglianza nei postriboli e di 
infastidire donne innocenti; dall’altro le autorità di PS avevano il potere di 
arrestare le prostitute per violazioni del codice penale, ad esempio nudità 
pubblica, corruzione dei minori, adescamento. Le passeggiatrici potevano essere 
così arrestate o multate, e benché queste pene ora fossero sottoposte al giudizio 
dell’autorità giudiziaria per garantire che non avvenissero arresti illegali di 
prostitute, la prassi era che i giudici quasi inevitabilmente condannassero le 
donne arrestate dalla polizia per adescamento. A ragione dunque Montesano 
                                                             
70 M. Gibson, Stato e prostituzione in Italia, cit., p. 173. 
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descrive il potere della PS come senza freno e senza controllo, dal momento che 
esso non era limitato nemmeno dal potere giudiziario71. Di fatto,  
il controllo della polizia sulla prostituzione, dunque, non cessò con il Regolamento 
Nicotera, ma fu tendenzialmente esercitato sotto forma di ripetuti arresti piuttosto 
che di iscrizione nelle liste ufficiali72. 
Nella caccia alle prostitute, la polizia spesso arrestava le donne sulla base di esili 
prove dal momento che, come detto, lo Stato non aveva mai sviluppato una 
definizione adeguata di prostituta. Ogni donna sprovvista di un lavoro “onesto” 
era tendenzialmente vista come una potenziale meretrice; il luogo e il momento 
dell’arresto rafforzavano il sospetto di prostituzione e le donne sole di sera nelle 
strade cittadine erano subito considerate sospette. Forte e radicato era il 
pregiudizio secondo cui ogni donna impegnata in attività sessuali extraconiugali 
o trovata insieme a compagnie “immorali” fosse necessariamente corrotta.  
Uno dei motivi del fallimento, a detta degli abolizionisti, del sistema igienico-
amministrativo dei regolamenti era costituito dal problema della prostituzione 
clandestina. In tempo di guerra come in quello di pace non fu possibile 
disciplinare se non una minima parte del meretricio libero. Lo Stato, consapevole 
del problema, classificò coloro che praticavano l’attività senza essere iscritte ai 
registri ufficiali come “prostitute clandestine”, da sempre causa di preoccupazioni 
enormi per le autorità. Benché le stime della prostituzione clandestina variassero 
ampiamente, sia i critici sia i sostenitori della regolamentazione convenivano che 
un gran numero di prostitute sfuggiva alla disciplina della registrazione e delle 
visite sanitarie.  
                                                             
71 Cfr. V. Montesano, “Libera prostituzione?!”, cit., p. 95. 
72 M. Gibson, Stato e prostituzione in Italia, cit., p. 174. 
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Già consistente fin dal regolamento Cavour, la pratica illegale cominciò ad 
aumentare negli anni novanta e continuò a crescere, fino alla prima guerra 
mondiale. Quello che avvenne fu un cambiamento nell’esercizio della 
prostituzione quindi, passata da servizio a tempo pieno nelle case di tolleranza 
controllate dallo Stato ad attività a gestione autonoma, part-time, individuale e 
illegale. Per sfuggire alle maglie del potere, questo tipo di prostituzione si 
insinuava dappertutto, nei caffè, negli alberghi, nelle birrerie, nei negozi, nei 
luoghi di ritrovo, nei teatri73. Per questo motivo gli abolizionisti condannarono la 
regolamentazione in quanto inefficace: un programma che si limitava a 
monitorare soltanto la piccola parte di prostitute che lavorava nei postriboli non 
avrebbe mai potuto garantire un controllo serio sulle diffusione delle malattie 
veneree. Da ciò l’inutilità della réglementation. Le statistiche tante volte invocate 
per dimostrare o per combattere l’esistenza di un rapporto fra la diffusione delle 
malattie veneree e la sorveglianza sul meretricio, non direbbero assolutamente 
nulla in favore dell’una o dell’altra tesi. Ancora emblematiche le parole di 
Montesano:   
siamo, sì, d’accordo tutti nell’ammettere che queste infezioni sono legate al 
meretricio, ma lo sono principalmente a quel meretricio veramente clandestino, 
che nelle città moderne si nasconde sotto le forme le più diverse e con le 
apparenze le più dignitose, difficilmente identificabile e non mai controllabile, in 
confronto del quale le prostitute professionali che tutti conoscono, persino la 
polizia! non rappresentano che una parte infima e secondaria74. 
 
I soli rimedi efficaci per la limitazione delle malattie veneree erano per gli 
abolizionisti l’applicazione di un sistema di cura libero, gratuito e razionale, e 
un’opera di propaganda ed educazione sessuale. 
                                                             
73 Per Gattei questo trionfo della prostituzione illegale rispondeva a precise esigenze del rapporto mercenario in corso di 
trasformazione, sia per le richieste dei clienti che per l’offerta delle prostitute. Cfr. G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti 
intorno alla «Venere politica», cit., pp. 769-771. 
74 V. Montesano, “La prostituzione e la sua regolamentazione in un libro recente”, cit., p. 28. 
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Gli abolizionisti indicavano nella tipologia dei luoghi di cura degli infetti e nella 
modalità del loro funzionamento l’altra causa del fallimento del sistema igienico-
amministrativo regolamentazionista. Le critiche di Montesano sono rivolte ai 
dispensari celtici e ai reparti ospedalieri specializzati, i due istituti sanitari che dal 
1888 sostituirono rispettivamente gli Uffici Sanitari e i sifilicomi. Dal punto di vista 
igienico il regolamento Cavour, come visto, prevedeva un sistema coatto di cura 
definito dalla forza. Le prostitute registrate erano sottoposte a esame vaginale 
sia negli Uffici Sanitari sia nelle case chiuse. Il personale medico, composto da 
un’équipe di medici visitatori, era subordinato al funzionario di PS che dirigeva 
l’Ufficio Sanitario, dimostrando così la posizione secondaria della sanità pubblica 
rispetto all’ordine pubblico. Svolgendo la loro attività in un luogo che era 
fondamentalmente una stazione di polizia, i medici venivano identificati con gli 
agenti di PS; il fatto che alcuni Uffici Sanitari fossero collegati direttamente alle 
carceri rafforzava direttamente la loro immagine di istituti repressivi. Per la 
minoranza trovata infetta il passo seguente consisteva nel ricovero in un 
sifilicomio dove, seppur l’autorità medica fosse predominante, non era 
completamente indipendente dalla PS. Qui i medici esaminavano 
quotidianamente le pazienti, prescrivevano medicine e decidevano quando 
potevano essere dimesse. Anche i sifilicomi, che offrivano trattamenti per le 
malattie veneree sia alle prostitute registrate sia alle clandestine, assomigliavano 
più a prigioni che a ospedali. Oltre ad essere annessi molto spesso alle carceri, 
l’identificazione con queste veniva rafforzata dal fatto che i sifilicomi erano spesso 
edifici isolati, fuori dal centro della città in edifici poco frequentati; come personale 
non medico spesso supplivano gli impiegati delle carceri e quando possibile il 
direttore delle carceri locali era anche il direttore del sifilicomio. Molti i motivi alla 
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base dell’inefficacia del regolamento dal punto di vista sanitario: dalla 
subordinazione del personale sanitario ai dettami della polizia alla sua mancanza 
di professionalità; dal considerare le prostitute come gli unici soggetti privilegiati 
da curare allo stadio primitivo della scienza medica in materia di diagnosi e cura 
delle malattie veneree; dalle cattive condizioni degli edifici di cura (spesso non 
attrezzati, sovraffollati e sporchi) al problema della prostituzione clandestina. 
Questi gravi insuccessi provocarono un mutamento radicale nell’approccio alla 
prevenzione e alla cura delle malattie veneree.  
Il regolamento Crispi introdusse una modalità di controllo morbido del contagio, 
che non prevedeva misure disciplinari ma si affidava alla sorveglianza igienica 
dei locali e alla libertà di accesso all’assistenza medico-ospedaliera. Lo Stato 
interveniva direttamente soltanto sui luoghi di prostituzione, imponendo agli 
esercenti obblighi e doveri, in particolare di avere cura dell’igiene e delle malattie 
delle meretrici (attraverso medici privati di fiducia), specialmente per le 
manifestazioni sifilitiche e veneree; in caso contrario era minacciata la chiusura 
del locale.  Cessò dunque l’obbligo della visita preventiva e della cura 
obbligatoria, anche se le autorità di PS conservavano la facoltà di ordinare visite 
ed ispezioni sanitarie a sorpresa nei postriboli per mezzo di appositi “medici 
visitatori”. Cessata l’obbligatorietà della cura e del ricovero,  
veniva pure riconosciuta la possibilità della non incidenza della prostituzione col 
contagio, che poteva infatti procedere anche attraverso amplessi legittimi e non 
mercantili, tramite contatti non sessuali e per trasmissione ereditaria75. 
 
Al fine di allargare la tutela sanitaria a tutti questi casi non riconosciuti dal 
precedente regolamento, i vecchi luoghi di cura furono sostituiti dalle due nuove 
                                                             
75 G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., p. 773. 
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istituzioni sanitarie già sopra ricordate, aperte gratuitamente a uomini donne e 
bambini. Nei dispensari i medici diagnosticavano e curavano i casi non infettivi di 
malattie veneree, mentre nei reparti ospedalieri specializzati i medici delle sale 
celtiche si occupavano dei pazienti che necessitavano dell’ospedalizzazione e 
della quarantena; dove ancora non esistevano questi reparti, il governo avrebbe 
dovuto finanziarne la costruzione di nuovi. Dal punto di vista sanitario, il 
regolamento Nicotera del 1891 mantenne sostanzialmente l’impianto del 
precedente, anche se fu aggiunta una clausola che per le prostitute, di fatto, 
reinseriva l’obbligatorietà della cura. Le prostitute avevano ancora il diritto di 
rifiutare le visite mediche, ma in questo caso sarebbero state presunte infette e 
dunque allontanate dal locale di meretricio e ricoverate a forza in ospedale.  
Le critiche di Montesano si rivolgono a entrambi questi nuovi luoghi di cura. Molte 
sono le cause che, a suo avviso, avevano impedito e continuavano a impedire il 
funzionamento del sistema liberale dei dispensari. Gloria della legislazione 
italiana, i dispensari celtici dovevano essere luoghi di assistenza ambulatoria 
dove il pubblico dei malati, prostitute comprese, fosse spontaneamente volto a 
curarsi, sotto la direzione di medici di indiscussa competenza, con la minor 
perdita di tempo possibile e con tutte le maggiori garanzie di segretezza e 
discrezione. Una delle ragioni del mal funzionamento dei dispensari celtici 
risiedeva proprio in questo carattere di segretezza che si era preteso di dare loro: 
impossibile da attuare, avrebbe allontanato i malati invece di attirarli. La maggior 
parte dei dispensari infatti stava in luoghi appartati e il farsi vedere nei paraggi 
costituiva quasi sempre, per il frequentatore del locale, una patente dell’infermità 
da celare. Moltissimi i malati (in special modo le donne, e fra queste le prostitute) 
che disertavano i dispensari trattenuti dal timore di esser visti:  
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i pregiudizi che corrono sulle malattie veneree fanno sì che queste siano ancora 
ritenute dai più come umilianti, vergognose e tali da doversi tenere gelosamente 
nascoste, sia pure a scapito della cura76. 
Il numero dei frequentatori, secondo Montesano, si accrescerebbe molto se tali 
luoghi di cura fossero annessi ai grandi ospedali, a policliniche o a poliambulatori 
in cui si cura ogni genere di malattia, in modo tale che l’infermo affetto da malattie 
veneree possa farvi ricorso senza la preoccupazione di essere pubblicamente 
riconosciuto. Fondamentale, inoltre, un’intensa opera di propaganda per 
sradicare dalla mente dei più i pregiudizi relativi alla vergogna delle malattie 
veneree.  
La ragione più grave che aveva reso fino ad allora così scarso il rendimento di 
quei luoghi di cura, però, stava nel fatto che i dispensari celtici erano affidati nella 
maggioranza a medici non specialisti chiamati senza concorso, nonostante la 
legge italiana prescrivesse loro invece di dimostrare una particolare competenza 
nelle discipline venereologiche. 
A ciò si doveva aggiungere la cattiva organizzazione dei dispensari, i locali 
pessimi, la mancanza quasi assoluta in molti di essi dei mezzi di laboratorio, 
l’impossibilità di praticarvi cure rapide ed energiche.  
La critica ai reparti ospedalieri specializzati nelle malattie veneree (sale celtiche) 
concerneva sia il loro funzionamento propriamente sanitario, sia il trattamento 
umano riservato alle prostitute infette. Montesano non si sofferma sul primo punto 
ma fa solo notare come la necessità della radicale trasformazione di tali luoghi di 
cura, espressa dalla Società italiana di Dermatologia e Sifilografia nella sua 
                                                             
76 V. Montesano, “Abolizionismo e «réglementation»” (parte 2), cit., p. 170. 
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riunione del 1919, sia indice di come in generale le sale celtiche non siano i luoghi 
più adatti alla cura delle inferme. Montesano lamenta il fatto che  
anche nel creare la sala celtica e nel farla funzionare si è tenuto conto non tanto 
del soggetto malato come tale, ma soprattutto del mestiere cui è dedito quel 
soggetto. Ancora una volta perciò la fatale confusione tra il problema puramente 
igienico-sanitario con il problema morale e di ordine pubblico tiene il sopravvento 
in questo così intricato problema77. 
Tale confusione porterebbe conseguenze contrarie rispetto allo scopo igienico 
desiderato.  La sala celtica è per Montesano più che un luogo di cura un luogo di 
isolamento: anche quando la prostituta non vi è tenuta come una reclusa e non 
è sottoposta a una disciplina diversa rispetto a quella di tutti gli altri reparti 
femminili, tale luogo è diretto non ad isolare la meretrice in quanto malata, ma la 
malata in quanto meretrice. 
 
Un tentativo per rinnovare in senso liberale il regime di controllo sulla 
prostituzione ci fu nel 1919, e sulla Rassegna se ne trovano tracce in un accenno 
fatto da Ferdinando De Napoli nel 192378. Il potere di sorveglianza da parte della 
polizia era infatti sempre ampio. Se lo spirito del 1888 rimaneva circa il 
censimento dei luoghi e non delle persone, nel regolamento Nicotera del 1891 le 
eccezioni erano numerose. Ad esempio veniva conservato l’obbligo da parte 
della tenutaria di fornire alle autorità della PS “registri segreti” delle donne 
residenti del postribolo e si aggiunse la possibilità di registrare come luoghi di 
meretricio anche abitazioni dove risiedeva una sola prostituta, misura questa per 
infastidire donne innocenti. Dal punto di vista sanitario le linee generali erano 
quelle del 1888 ma tutta una serie di nuove disposizioni accrescevano la 
                                                             
77 Ibid., p. 169. 
78 Cfr. F. De Napoli, “Una digressione sull’abolizionismo”, pp. 131-133, in Rss, III, 2, 1923, pp. 129-137, ma anche G. 




sorveglianza da parte della polizia: per esempio venne ampliata la possibilità di 
effettuare ispezioni a sorpresa nelle case e furono rafforzate le restrizioni sui 
bordelli. Il controllo sanitario coatto fu di fatto ripristinato con la disposizione 
relativa alla presunzione di infezione, come visto. La Sezione igiene della 
Commissione per lo studio dei provvedimenti del dopoguerra, di cui De Napoli 
fece parte, si augurò che venisse ufficialmente sancita l’esclusività del momento 
sanitario  
escludendo l’ingerenza della Pubblica Sicurezza (la cui azione deve essere 
limitata a reprimere le offese al pudore ed all’ordine pubblico) e costituendo 
invece una vera ed efficace polizia sanitaria, con l’impiego anche di donne79. 
Come anticipato in apertura del capitolo, fu il governo Mussolini, però, a formulare 
una nuova versione del regolamento prostituzionale. Mentre in vari paesi, 
seguendo l’esempio della Gran Bretagna (1886), si smantellava il sistema di 
regolamentazione, con il regolamento del 1923 l’Italia di Mussolini riaffermava un 
severo regime di controllo sanitario e poliziesco sui postriboli e sulle prostitute80. 
Tale provvedimento ribadiva in gran parte norme già formulate da altri 
regolamenti e leggi di epoca liberale, ma introduceva anche alcune innovazioni81. 
Si riaffermava l’obbligo di registrazione sanitaria e poliziesca delle prostitute che 
esercitavano nelle case, le quali dovevano sottoporsi a visita obbligatoria 
periodica. I medici visitatori dovevano conservare un registro dei risultati delle 
visite eseguite e avevano «l’obbligo di denunziare immediatamente all’Autorità 
sanitaria le donne riscontrate affette da malattie […] con manifestazioni 
contagiose, nei locali di meretricio […]» (art. 15). L’articolo 19 stabiliva che le 
                                                             
79 F. De Napoli, “Una digressione sull’abolizionismo”, cit., p. 132. 
80 Regolamento per la profilassi della sifilide e delle malattie veneree, in Rss, III, 2, 1923, pp. 156-160. 
81 Per un’analisi delle leggi fasciste in materia prostituzionale, rimando a G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno 
alla «Venere politica», cit., pp. 793-798; S. Bellassai, La legge del desiderio. Il progetto Merlin e l’Italia degli anni 
Cinquanta, Roma, Carocci, 2006, pp. 25-30; L. Merlin e C. Barberis (a cura di), Lettere dalle case chiuse, Milano-Roma, 
Edizioni Avanti!, 1955, Appendice Documentaria pp. 163-172 e pp. 184-187. 
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meretrici potevano esercitare nei postriboli solo con previa visita sanitaria e solo 
con attestazioni periodiche di immunità rilasciate dal medico visitatore. Gli articoli 
17 e 18 ribadivano il principio della “presunzione di infezione”: «nessuna 
coazione può essere usata verso le donne che esercitano il meretricio a fine di 
sottoporsi a visita medica. Le donne però che vi si rifiutano […] saranno ritenute 
infette» (art. 17) e allontanate dai locali di meretricio per essere curate nelle sale 
celtiche. L’isolamento ospedaliero era infatti riservato di regola alle donne nelle 
quali l’infezione sifilitica o venerea costituiva la forma morbosa predominante, 
«mentre agli uomini è riservata preferibilmente la cura ambulatoria e solo 
eccezionalmente quella ospedaliera» (art. 9).  
Il decreto del 1923 fu profondamente innovativo sul piano sanitario 
nell’estensione della vigilanza dello Stato al di là delle case.  In un suo intervento 
sulla Rassegna del 1929 Amedeo Dalla Volta sottolineerà come, dopo 
l’insuccesso dell’esperimento abolizionista della legge Crispi e dopo 
l’introduzione del principio di “presunzione di infezione” con Nicotera, col 
regolamento Mussolini del 1923 la prostituzione libera sia stata sottoposta a 
provvedimenti di carattere profilattico 82 . Sul piano sanitario il controllo della 
prostituzione vagante, libera, era in particolare fissato dall’articolo 20:  
Le donne che esercitano il meretricio fuori dei locali autorizzati, qualora 
volontariamente si sottopongano a visite mediche periodiche da parte dei medici 
visitatori o dei medici addetti ai dispensari […], vengono munite di apposita 
tessera sanitaria, sulla quale è segnato volta per volta se siano riconosciute sane, 
e che viene ritirata in caso contrario […]83.  
La tessera era considerata priva di valore se la possidente non si fosse 
sottoposta almeno due volte a settimana alla visita. In questo modo si autorizzava 
                                                             
82 Cfr. A. Dalla Volta, “Il reato di contagio di sifilide o di malattia venerea, con particolare riferimento al progetto preliminare 
del nuovo codice penale” (parte seconda e terza), pp. 1-2, in Rssde, IX, 1, 1929, pp. 1-19. 
83 Regolamento per la profilassi della sifilide e delle malattie veneree, cit, p. 159. 
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anche l’esercizio individuale del meretricio.  Da sottolineare inoltre come, dentro 
o fuori i postriboli, l’obbligo della tessera in cui erano trascritti i risultati di ciascun 
esame cancellasse in pratica la distinzione tra il dovere di registrare persone e 
quello di registrare luoghi, che distingueva invece i regolamenti Crispi e Nicotera.  
Sul piano dell’ordine pubblico il fascismo innovò sostanzialmente a partire dal 
1926, col Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, poi incorporato (per la 
parte relativa al meretricio) nel successivo Tulps del 1931. Si ribadiva l’intervento 
della polizia contro atti di libertinaggio e adescamento pubblico (art. 2 dei 
regolamenti Crispi e Nicotera) ma si allargava il campo dell’illecito anche alla 
sosta in luoghi pubblici in attitudine di adescamento, caso per il quale le 
contravventrici dovevano essere identificate e inviate alla polizia. In questo modo, 
nota Gattei, 
l’azione moralizzatrice della P.S. acquistava notevolissima dimensione, potendo 
rastrellare qualsiasi donna in sosta provocante nella strada – la P.S. medesima 
decidendo della provocazione84. 
L’idea della tessera sanitaria per le prostitute che esercitano fuori delle case era 
stata pensata anche per contenere eventuali abusi ed eccessi di zelo da parte 
della polizia. Se lo scopo delle retate e degli arresti era quello di schedare le 
clandestine, che sfuggivano a ogni controllo, e verificarne la salute, le “tesserate” 
in teoria non avrebbero dovuto essere fermate. Attestandone lo stato di salute, la  
tessera serviva a impedire che queste meretrici fossero fermate dalla PS e 
costrette alla visita medica obbligatoria. L’articolo 20 del regolamento del ’23, 
riferito alle donne che esercitano la prostituzione fuori dal locale autorizzato, 
prescrive infatti: «Le donne in possesso della tessera, qualora siano dichiarate in 
contravvenzione all’art. 2 del regolamento del 27 ottobre 1891, n. 605 sul 
                                                             
84 G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., p. 795. 
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meretricio [invito al libertinaggio, adescamento ecc.], non saranno trattenute per 
la loro identificazione». Con la tessera non ci sarebbe più stato bisogno di tanta 
coazione perché queste prostitute girovaghe tesserate e schedate avrebbero 
collaborato con la polizia provvedendo automaticamente a tenere in regola il loro 
documento sanitario.  
Contrastanti, negli anni successivi, le valutazioni espresse dalla Rassegna 
sull’efficacia del regolamento fascista. Oltre ad augurarsi che la nomina dei 
medici delegati dell’autorità sanitaria e dei medici ispettori dermosifilografi sia 
regolata da norme severe che assicurino il reclutamento di sanitari competenti in 
materia e di indiscutibile onestà professionale, Montesano si dichiara favorevole 
alla tessera sanitaria istituita per le prostitute libere. Si tratta a suo avviso 
dell’applicazione di un principio sanitario ispirato a intenti liberali che dovrebbe 
indurre le donne a curarsi spontaneamente e inoltre mitigare, per quanto 
possibile, gli abusi della PS85. Nominato tra gli ispettori dermosifilografi generali86, 
De Napoli difende il regolamento del ’23, ribadendo i principi regolamentaristi e 
ritenendo la tessera sanitaria facoltativa un progresso igienico. Ponendo 
l’accento sul persistente problema sanitario legato alla prostituzione libera, il 
medico Furio Travagli si dimostra invece più cauto e forse più realista nel valutare 
l’efficacia del regolamento. Anche se «non era forse lecito sperare che dopo poco 
più di un anno dalla sua applicazione, i risultati fossero già sensibilmente 
notevoli»87, si può a suo avviso affermare che  
per quello che riguarda le case di tolleranza e le donne coatte, il nuovo 
regolamento per la profilassi della sifilide e delle malattie veneree ha raggiunto il 
suo fine; siamo ancora in pieno caos ed addirittura in alto mare per tutto quello 
che riguarda, invece, la profilassi delle prostitute cosidette clandestine88. 
                                                             
85 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, Gruppo romano – riunione del 31 maggio 1923, p. 200, in 
Rss, III, 3, 1923, pp. 198-203. 
86 Cfr. Notizie, p. 227, in Rsse, IV, 3, 1924, pp. 226-227. 
87 F. Travagli, “Lo stato attuale della profilassi celtica in Italia”, p. 41, in Rsse, V, 2, 1925, pp. 41-45. 
88 Ibid., p. 42. 
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Principale veicolo di propagazione delle malattie sessuali, disseminatrici di sifilide 
in modo esiziale, le prostitute che sfuggono ai controlli rappresentano focolai 
continui di malattia. Poiché «la diminuzione delle prostitute ufficiali va di pari 
passo con l’aumento della prostituzione clandestina»89, fino a quando tale forma 
di meretricio non verrà rigorosamente frenata il fine di una completa e radicale 
profilassi non sarà mai raggiunto. A tal proposito, 
l’istituzione della tessera non è stato un rimedio ma un semplice palliativo; le 
tesserate libere sono pochissime: di fronte a qualche migliaio di prostitute 
clandestine che si aggirano nelle grandi città che cosa possono rappresentare 
quelle poche decine di tesserate?90. 
Inoltre le retate compiute dalle squadre del buon costume non son mai complete, 
anche a causa delle donne che esercitano nei numerosi luoghi di ritrovo notturni 
delle grandi città. Essenzialmente concordi su questi punti anche i medici  
Umberto Novelli, che nel descrivere l’organizzazione sanitaria dei postriboli di 
Montecatini auspica «un maggiore e migliore rendimento dalla tessera 
sanitaria» 91  delle prostitute clandestine, e Gerolamo Piccardi, che più volte 
propone di fare appello alle autorità cittadine competenti affinché cerchino con 
ogni mezzo di diffondere la tessera fra le prostitute che ancora non ce l’hanno e 
di mantenerla in quelle che volontariamente l’accettarono 92 . Nella stessa 
direzione il parere espresso dalla Società italiana d’igiene nel suo IV Congresso 
nazionale: conservato il regolamento nella sua struttura essenziale, 
l’istituzione della tessera sanitaria per le prostitute clandestine dovrà essere 
sempre più diffusa con mezzi di propaganda e di persuasione in modo da indurre 
                                                             
89 F. Travagli, “Prostituzione e sifilide”, p. 155, in Rsse, VI, 2, 1926, pp. 151-160. 
90 F. Travagli, “Lo stato attuale della profilassi celtica in Italia”, cit., p. 42. 
91 U. Novelli, “Note sul servizio di profilassi anticeltica nelle case di tolleranza di Bagni di Montecatini”, p. 184, in Rssde, 
VII, 3, 1927, pp. 179-184. 
92 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, Gruppo piemontese – seduta del 10 febbraio 1925, in Rsse, 
V, 5, 1925, pp. 194-197; e Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica, Gruppo piemontese – seduta dell’11 
dicembre 1928, pp. 227-230, in Rssde, VIII, 3, 1928, pp. 227-237. 
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questa vasta categoria di donne a sottoporsi volontariamente a visite periodiche 
preventive nell’interesse loro e della collettività93. 
Molte pagine della Rassegna sono infine dedicate al dibattito statistico sulla reale 
o presunta diminuzione (in Europa e in Italia) delle malattie veneree in generale 
e della sifilide in particolare, e a quanto il regolamento del 1923 possa avere 
influito su questo ipotetico calo in Italia94. Si assiste a una vera e propria guerra 
di dati, con accuse reciproche di cattiva interpretazione dei dati stessi o addirittura 
di falsificazione. Così ad esempio Michele Gravagna in un suo articolo del 1929: 
subito ci affrettiamo a constatare – con qualche pena – che mentre per alcuni 
specialisti della materia la statistica va fornendo i numeri per far venire alla 
conclusione che le malattie sessuali vanno diminuendo; per altri la stessa 
statistica va fornendo numeri per far venire alla conclusione che gli ammalati 
venero-sifilitici stanno aumentando95. 
Gattei nota come effettivamente si possa registrare nel periodo 1924-1930 un 
calo della mortalità per sifilide in Italia96.  
 
 
Il tema della prostituzione è trattato sulla Rassegna anche facendo riferimento 
alle sue cause e, si può dire, da una prospettiva di genere. Come accennato in 
                                                             
93 Ordine del giorno del IV Congresso Nazionale della Società italiana d’Igiene, p. 291, riportato da G. Piccardi durante la 
riunione del 13 luglio 1926 del Gruppo piemontese della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, in Rsse, 
VI, 3, 1926, pp. 287-292. 
94 Si veda ad esempio G. Piccardi, “La diminuzione della sifilide”, in Atti del III Congresso Nazionale della Società italiana 
per lo studio delle questioni sessuali (Torino, 31 maggio – 2 giugno 1925), supplemento al volume VI (1926) della Rsse, 
pp. LX-LXVIII; I. Levi, “Come fu organizzato a Trieste il servizio di profilassi della sifilide e delle malattie veneree”, in Rsse, 
VI, 1, 1926, pp. 34-60; U. Novelli, “Note sul servizio di profilassi anticeltica nelle case di tolleranza di Bagni di Montecatini”, 
in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 179-184; M. Gravagna, “La diffusione delle malattie veneree”, in Rssde, IX, 1, 1929, pp. 47-
50; Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica, Gruppo catanese – riunione del 18 gennaio 1929, in Rssde, 
IX, 1, 1929, pp. 129-134. Per quanto riguarda la città di Torino, si veda C. Gallia, “La prostituzione a Torino nell’ultimo 
decennio”, in Atti del III Congresso Nazionale della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali (Torino, 31 
maggio – 2 giugno 1925), supplemento al volume VI (1926) della Rsse, pp. XLIII-XLIX; G. Piccardi, “La diffusione delle 
malattie veneree a Torino in base alle statistiche dei dispensari celtici”, in Rssde, VIII, 2, 1928, pp. 150-153; Società 
italiana di sessuologia, demografia ed eugenica, Gruppo piemontese – seduta dell’11 dicembre 1928, pp. 227-2230, in 
Rssde, VIII, 3, 1928, pp. 227-237; Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica, Gruppo piemontese – seduta 
del 9 luglio 1929 e Gruppo catanese – seduta del 16 luglio 1929, in Rssde, IX, 2, 1929, pp. 260-276; G. Piccardi, “Ancora 
sulla diffusione delle malattie veneree a Torino in base alle statistiche dei dispensari celtici municipali”, in Rssde, X, 2, 
1930, pp. 127-131. 
95 M. Gravagna, “La diffusione delle malattie veneree”, cit., p. 47. 
96 Cfr. G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., p. 795-796. 
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precedenza, i regolamentaristi accettavano la prostituzione come un evento 
spiacevole ma inevitabile, questo perché reso universale dalla natura forte e 
incontrollabile della sessualità maschile. Nella loro visione, il meretricio non 
minacciava la sacralità del matrimonio ma anzi la rafforzava, fornendo una 
valvola di sicurezza all’impulso sessuale maschile. La prostituzione garantiva una 
sicura valvola sessuale per gli uomini e per i giovani, che altrimenti sarebbero 
stati spinti a sedurre o a molestare ragazze “oneste” e donne sposate, causando 
rovine individuali e disordini sociali:  
sulla base di queste considerazioni sulla sessualità maschile, la maggior parte 
dei regolamentazionisti negava la possibilità di poter mai sradicare 
completamente questo male dalla società97. 
Da ciò la funzionalità politico-sociale della prostituzione quale rimedio alla 
frustrazione di un’organizzazione familiare dei sentimenti sempre più repressiva, 
e la necessità di garantire l’igiene della sessualità. Non si poteva negare le «dure 
necessità dell’istinto sessuale (che si è imposto da Adamo e da Eva in qua, 
consentendo solo a pochi eletti di essere casti)», inseguendo utopie basate sulla 
«mancanza di valutazione della natura e delle tendenze umane»98. Le voci degli 
abolizionisti si scagliavano proprio contro l’idea della prostituzione come 
«fenomeno naturale […] che è esistita sempre e sempre esisterà»99, rifiutando di 
accettarla come inevitabile e necessaria al corretto funzionamento della società, 
e denunciando l’ipocrisia e l’egoismo maschile soggiacenti a questa concezione. 
Contro uno Stato che sanciva la schiavitù di una particolare categoria di donne 
per soddisfare le necessità sessuali degli uomini (che una corretta educazione 
avrebbe potuto, tra l’altro, tenere a freno), essi predicavano la fine del doppio 
                                                             
97 M. Gibson, Stato e prostituzione in Italia, cit., p. 44. 
98 F. De Napoli, “Una digressione sull’abolizionismo”, cit., pp. 135-136. 
99 Note in margine - La prostituzione e l’alfonsismo, in Rsse, IV, 1, 1924, p. 36. 
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modello che da un punto di vista morale, giuridico e igienico discriminava la 
donna rispetto all’uomo. Emblematiche le parole della dottoressa Clelia Lollini nel 
suo intervento al III Congresso Nazionale della SSS: 
La doppia morale, permettendo il libertinaggio […] provoca la prostituzione […] 
vergogna della nostra società. Il cuore di ogni donna non può che ribellarsi al 
pensiero che delle donne siano trattate come merce, come cosa […].  
Si considera la prostituzione un male necessario, si dice che essa ha sempre 
esistito e sempre esisterà. Teoria comoda che non vale a mascherare tanta 
bassezza e tanto egoismo. […] 
[…] Non solo si trova naturale che una classe di donne sia asservita ai piaceri 
degli uomini, ma si è limitata, sotto il pretesto dell’igiene, la libertà di tale classe 
di donne, si è regolamentata insomma la prostituzione. Se il pauroso estendersi 
delle malattie veneree impone una severa profilassi sociale, non è giusto che 
solo le prostitute vengano colpite. Se limitazioni devono esservi, esse devono 
estendersi ad ambedue le parti in causa, e alle donne pubbliche e a coloro che 
ad esse ricorrono. […] Per quel retto principio di eguaglianza e di giustizia che 
dovrebbe essere la causa di ogni vivere civile100. 
Contro i regolamentaristi che ammettevano la liceità dei rapporti extraconiugali 
solo per l’uomo, gli abolizionisti auspicavano il nascere di una morale egualitaria 
e non sessista, in direzione della castità extraconiugale anche per l’uomo. Il 
desiderio di Lollini è quello  
di arrivare a una morale sessuale più pura, più elevata sia per l’uomo che per 
l’altro sesso. Quello che ripugna è la differenza del giudizio morale che si fa oggi 
comunemente per lo stesso atto, che è colpevole per la donna e vanto per l’uomo. 
Uguaglianza sì, ma nel senso della purezza, non certo in quello della licenza101. 
Dal punto di vista dei diritti individuali, gli abolizionisti lamentano il fatto che la 
regolamentazione costituisca una restrizione dei diritti civili delle prostitute, le 
quali sono private di determinate libertà garantite agli altri cittadini, come ad 
esempio la libertà di cambiare residenza, di muoversi liberamente in tutta la città 
e di scegliere quando e dove ricorrere alle cure mediche. Ridotte a sottoclasse 
                                                             
100 C. Lollini, “I sessi e la doppia morale sessuale”, pp. LXXVIII-LXXIX, in Atti del III Congresso Nazionale della Società 
italiana per lo studio delle questioni sessuali (Torino, 31 maggio – 2 giugno 1925), supplemento al volume VI (1926) della 
Rsse, pp. LXXVII-LXXXI. 
101 C. Lollini, “A proposito dell’ «istinto sessuale della donna moderna»”, pp. 178-179, in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 174-179. 
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con diritti limitati e «ponendo […] la donna fuori del diritto comune» 102 , le 
regolamentazioni sottopongono le prostitute «ad un trattamento giuridico e 
morale diverso da quello usato verso l’uomo» e le condannano «ad essere 
ingiustamente private dei diritti più elementari di libertà, concessi ad ogni genere 
umano»103. Anche sotto l’aspetto più specificatamente igienico gli abolizionisti 
criticano il sessismo delle regolamentazioni: da sempre considerate le uniche 
responsabili della diffusione delle malattie sessuali, è illogico a loro avviso che le 
prostitute siano poste sotto la sorveglianza della polizia in nome della salute 
pubblica, mentre gli uomini affetti da malattie veneree possano esercitare 
pienamente i loro diritti civili. Benché dal 1888, come visto, il trattamento per le 
malattie veneree fosse garantito per entrambi i sessi, l’assoluta mancanza di 
qualsiasi provvedimento obbligatorio d’ispezione sanitaria a carico dei clienti 
(nonostante l’evidente contraddizione con ogni buona regola di profilassi) che 
caratterizzò la legislazione italiana in materia prostituzionale trovò un’eccezione 
solo durante la prima guerra mondiale, quando anche l’esercito scoprì,  
nella morsa della congiuntura bellica, i pregi della regolamentazione (schedatura, 
visita e cura forzate), che finalmente era estesa a quella “metà del cielo” che fino 
ad allora se ne era sottratta: gli uomini, sia pure soltanto quelli sotto le armi104. 
Gli abolizionisti pretendono «un regime sanitario del tutto liberale, o, se coercitivo, 
applicabile ugualmente a entrambi i sessi»105. Sul tema della responsabilità della 
prostituta nel contagio del cliente, le osservazioni di Amedeo Dalla Volta sulla 
Rassegna del 1928 e del 1929 cercano di mettere in discussione l’idea generale 
della regolamentazione secondo cui la donna infetta è “criminosa” mentre l’uomo 
                                                             
102  Risoluzioni approvate dal Congresso Internazionale della Federazione Abolizionista Internazionale (Roma 3–7 
novembre 1921), in Rss, I, 6, 1921, p. 334. 
103 Note in margine – Lega abolizionista italiana, in Rss, I, 3, 1921, p. 147. Abbiamo già in parte visto come la restrizione 
delle libertà e la garanzia dei diritti delle prostitute siano variati col variare delle diverse regolamentazioni. 
104 G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., p. 790. 
105 Lega abolizionista italiana, p. 58, in Rss, II, 1, 1922, pp. 57-58. 
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non è che sfortunato. Egli fa presente in modo preliminare come le leggi atte ad 
arginare la diffusione delle malattie veneree siano circoscritte soprattutto attorno 
all’attività del meretricio, e che le norme che regolamentano la prostituzione 
contengano 
in maniera diretta o indiretta disposizioni difensive che si applicano unicamente 
alle prostitute, che vengono sottoposte ad un controllo sanitario più o meno 
severo. La figura dell’uomo che contagia non è presa affatto in considerazione106 
[corsivo nel testo]. 
All’interno del gruppo piemontese e assieme a quello catanese della Società 
italiana di sessuologia, demografia ed eugenica Dalla Volta discute alcune parti, 
connesse alle questioni sessuali, del progetto preliminare del nuovo codice penale, 
il futuro Codice Rocco, che sarà promulgato in forma definitiva nel 1930. 
Nell’avamprogetto del nuovo codice è introdotta una nuova figurazione di reato, 
quello di contagio di sifilide o di malattia venerea (art. 586), con l’intento di arginare 
la trasmissione colposa delle malattie sessuali. Tale articolo prevede che sia 
punito fino a due anni di reclusione chiunque, senza il fine di procurare ad altri un 
contagio, essendo affetto da sifilide o da malattia venerea e occultando il suo stato, 
compia su taluno atti da procurargli il pericolo di un contagio, nei casi in cui tale 
contagio avvenga; se dal fatto deriva la morte del contagiato, la reclusione è da 
due a otto anni. Il fine dell’analisi di Dalla Volta è evidenziare come la 
responsabilità morale del contagiato qualche volta sia di gran lunga maggiore di 
quella della persona che contagia, affinché i legislatori nel rielaborare il progetto 
del codice ne tengano conto per la graduazione della pena.  Il caso limite che egli 
prende in esame è proprio quello del cliente che si infetta in seguito a un rapporto 
                                                             
106 A. Dalla Volta, “Il reato di contagio di sifilide o malattia venera, con particolare riferimento al progetto preliminare del 
nuovo codice penale” (parte seconda e terza), cit., p. 1. 
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occasionale con una prostituta. In linea generale, egli argomenta, ogni rapporto 
sessuale con una prostituta implica il rischio di contagio venereo, rischio che si fa 
anche più grande nel meretricio clandestino. Il danno rappresentato dal contagio, 
inoltre, è prevedibile nei rapporti mercenari e molto spesso inevitabile quando non 
si usino mezzi preservativi o profilattici. Di conseguenza, colui che esercita senza 
cautela un coito universalmente riconosciuto come rischioso, si vota ad un 
volontario pericolo ed è moralmente il maggior responsabile dell’eventuale 
contagio. Ne deriva la scarsa responsabilità morale della prostituta nell’episodio 
del contagio altrui. Forti le parole d’accusa di Dalla Volta nei confronti dei clienti: 
la fonte perenne della morbilità sessuale è essenzialmente alimentata da un lato 
dagli uomini affetti da malattie sessuali che, senza alcun senso di responsabilità 
rispetto alla collettività dei loro simili, praticano il coito mercenario, dall’altro dagli 
uomini sani che nel coito mercenario, senza curarsi di un rischio prevedibile e 
generalmente evitabile, trascurano ogni mezzo preventivo o preservativo. La 
prostituta che soddisfa i desideri degli uni e degli altri, è il veicolo intermediario 
del contagio, più che per colpa, per inevitabile necessità cui la sua sciagurata 
professione la astringe107 [corsivo nel testo].  
Nella triade del cliente contagiante, di quello contagiato e della prostituta, 
quest’ultima è ben poco moralmente responsabile della trasmissione della 
malattia ai suoi clienti. 
 
 
Talvolta la Rassegna fa riferimento, infine, alle cause della prostituzione. Se molti 
condividevano nella sostanza le idee di Cesare Lombroso e della sua scuola, altri 
si discostavano da questa teoria indicando cause differenti e diversi modi di 
“recupero” delle meretrici. Nel già citato intervento del 1925, La 
regolamentazione della prostituzione dal punto di vista antropologico, Mario 
                                                             
107 A. Dalla Volta, “Il reato di contagio di sifilide o malattia venera, con particolare riferimento al progetto preliminare del 
nuovo codice penale” (parte prima), p. 133, in Rssde, VIII, 2, 1928, pp. 126-138. 
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Carrara vede in Lombroso il padre di una delle più originali e feconde concezioni 
che abbiano illuminato il campo della prostituzione, introducendo nel suo studio 
il criterio antropologico: dunque non tanto come fenomeno generale ma 
individuale, non la prostituzione in astratto ma le persone stesse, le prostitute. Si 
è scoperto così a suo avviso, grazie allo studio che la biologia ha fatto 
dell’individualità fisica e psichica delle prostitute, che esse presentano una 
struttura individuale peculiare e anomala, una degenerazione somatica e 
psichica che le differenziano dalle donne normali. Nella prostituzione Lombroso 
vede inoltre 
una manifestazione tipicamente degenerativa; una sorta di equivalenza, com’egli 
stesso ha arditamente proclamato, con la criminalità degli uomini. Equivalenza 
che almeno per il rapporto antropologico e psicologico fu ammessa da 
moltissimi108. 
Per capire questo è necessario almeno accennare alla teoria lombrosiana sulla 
criminalità maschile, esposta ne L’uomo delinquente del 1876. Studiando tale 
fenomeno nella figura individuale, Lombroso si concentrò sul soggetto che 
poteva essere osservato e misurato, raccogliendo dati empirici. Egli riteneva che 
la fisionomia esteriore riflettesse il carattere morale e interiore, pensava che 
determinati dati antropometrici e somatici fossero delle costanti capaci di rivelare 
la personalità criminale, la devianza morale. Nell’individuo esisteva dunque a suo 
avviso una correlazione diretta tra il numero e il tipo delle “anomalie”, delle 
malformazioni fisiche e il grado della devianza morale. Tali anomalie fisiche 
rappresentavano ritorni atavici ai primi stadi dell’evoluzione, cosicché il tipo 
innato del criminale era una sorta di residuo degenerativo anacronistico 
dell’evoluzione della specie umana, dal punto di vista sia morale e intellettivo sia 
                                                             
108 M. Carrara, “La regolamentazione della prostituzione dal punto di vista antropologico”, cit., p. IX. 
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fisico. Un individuo che in tempi civilizzati manifestava caratteristiche tipiche del 
selvaggio primitivo e dei tipi inferiori di carnivori. Secondo Lombroso,  
la coesistenza di quattro o cinque anomalie qualificava l’individuo come 
delinquente nato, cioè un uomo condannato fin dalla nascita ad aberrazioni 
psicologiche e a irresponsabilità morale. Avendo ereditato la tendenza al crimine, 
i delinquenti nati non potevano sperare in alcuna modificazione della loro natura 
antisociale, neanche se sollecitati da influenze ambientali positive109. 
Se il delinquente nato era posto ai livelli più bassi tra le categorie dei criminali, 
esistevano anche coloro che, invece, erano meno deformi fisicamente 
(criminaloidi, criminali per passione e criminali occasionali) e per i quali le 
condizioni ambientali giocavano un ruolo molto importante nella spiegazione e 
nella genesi del loro comportamento. Tali criminali avrebbero potuto infatti essere 
recuperati con opportune misure di riforma e rieducazione. La prostituta era per 
Lombroso110 l’equivalente femminile del criminale maschile:  
la frequenza di tanto minore della criminalità femminile in confronto alla maschile 
[…] oltreché limitata a certe forme pressoché esclusive di reati, ben spesso di 
minor importanza morale e giuridica [...], verrebbe secondo il concetto del 
Lombroso così integrata da questa altra specifica manifestazione degenerativa, 
che incanalerebbe in una sorta di derivazione le tendenze anomale della donna 
al di fuori della criminalità – in codesta direzione determinata dalla sua 
funzionalità sessuale111. 
Poiché dunque, per Lombroso, la donna primitiva era raramente un’assassina 
ma sempre una prostituta, la devianza femminile era fondamentalmente sessuale 
e riproduceva la natura della donna dei primissimi stadi evolutivi, caratterizzata 
da un sottosviluppo somatico ma anche intellettivo, morale e caratteriale. In un 
suo intervento sulla Rassegna del 1921, Salvatore Ottolenghi sottolinea come 
                                                             
109 M. Gibson, Stato e prostituzione in Italia, cit., pp. 161-162. In queste pagine e nelle seguenti Gibson svolge l’analisi 
del pensiero lombrosiano in relazione alla criminalità maschile e alla prostituzione. 
110 Lombroso e Guglielmo Ferrero studiano la figura della prostituta nel testo del 1893 La donna delinquente, la prostituta 
e la donna normale. 
111 M. Carrara, “La regolamentazione della prostituzione dal punto di vista antropologico”, cit., p. IX. 
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lo studio antropopsicologico delle prostitute dimostra che un gruppo notevole di 
esse presenta note molto gravi di profonda degenerazione somatica e psichica.  
Le mie osservazioni fatte per consiglio di Cesare Lombroso su diverse centinaia 
di prostitute […] mi hanno dimostrato in loro caratteri somatici di inferiorità e di 
morbosità, […] debolezza intellettuale e volitiva, notevole deficienza morale 
intensa […]. 
Questi dati dimostrano che le prostitute rappresentano una pericolosissima 
sorgente di infezione morale, più dannosa forse delle stesse infezioni sessuali112. 
La natura della prostituta, nelle sue caratteristiche di virilità, di mancanza di istinto 
materno e di affettività familiare, di oziosità pigra e sterile, di sciocca vanità, di 
mancanza di pudore, rappresentava dunque la negazione della donna normale. 
La deficienza etica che caratterizzava le prostitute le rendeva dunque soggetti 
socialmente pericolosi da sottoporre a un controllo coatto; la “follia morale” che 
le permea le rende delle criminali «anche se di un delitto in certo qual modo utile 
socialmente perché di sfogo alla sessualità dei maschi» 113 . È l’idea della 
prostituzione come male inevitabile ma necessario. Divenuto il supporto più forte 
alla permanenza della regolamentazione del meretricio, dal 1903 il lombrosismo 
cominciò a essere insegnato da Ottolenghi ai funzionari di P.S., allievi nella 
scuola di polizia scientifica di Roma ch’egli dirigeva. Eloquente il giudizio di 
Gibson sulla “scientificità” degli studi lombrosiani, che in Italia esercitarono una 
notevole influenza fin dopo la seconda guerra mondiale: 
Lombroso e i suoi colleghi dimostrarono quello che volevano dimostrare: che 
gran parte delle prostitute era portatrice di un’inferiorità fisica e morale ereditaria 
e perciò era necessario un controllo da parte della polizia114. 
Come per i criminali, Lombroso distingueva tra prostitute nate (la maggioranza) 
vittime di tare ataviche e prostitute occasionali, la cui condizione non era 
determinata dall’ereditarietà ma dall’ambiente. Nell’analizzare i fattori che 
                                                             
112 S. Ottolenghi, “Prostituzione e criminalità”, p. 312, in Rss, I, 6, 1921, pp. 312-313. 
113 G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., p. 787. 
114 M. Gibson, Stato e prostituzione in Italia, cit., p. 165. 
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inducono le ragazze a prostituirsi, sulla Rassegna del 1921 Marcello Boldrini 
sottolinea come si possano distinguere, almeno schematicamente, fattori sociali 
e fattori biologici, come non sempre gli uni e gli altri agiscano insieme e come la 
rispettiva intensità possa apparire diversa a seconda dei gruppi di prostitute: 
«attraverso gradi successivi, si passa da donne sulla cui caduta l’influenza dei 
fattori ereditari è forse importante […] a donne per le quali quella influenza è 
piccola»115. Tra le cause socio-ambientali determinanti la prostituzione si può 
annoverare per esempio la seduzione non seguita da matrimonio o lo stupro: era 
radicata l’idea che la perdita della verginità fosse di per sé sufficiente a spingere 
una ragazza sulla strada della prostituzione poiché il rapporto sessuale 
(consensuale o violento) era visto come un atto che corrompe la personalità della 
ragazza pervertendola moralmente116. Tali donne erano dunque vittime della 
corruzione e del vizio altrui. Al di là dei presunti effetti del rapporto sessuale sul 
carattere della ragazza, anche da un punto di vista socio-economico 
la corruzione precoce sembra essere una delle forze più importanti che gettano 
alla carriera dell’immoralità, […] e la corruzione da parte di più anziani è il mezzo 
usuale che spinge la ragazza alla rovina, la seduzione con le conseguenze di 
essa, cioè l’abbandono della famiglia, l’aborto provocato, la nascita del figlio 
illegittimo […]117. 
Anche la motivazione economica, e dunque la miseria, era vista come un fattore 
determinante la prostituzione, che poteva essere causata inoltre da molti altri 
fattori come per esempio l’ignoranza, le rovine e le disgrazie familiari, un 
ambiente corrotto, genitori speculatori sul meretricio della figlia. A differenza delle 
lombrosiane prostitute nate, che come i criminali nati erano moralmente 
                                                             
115 M. Boldrini, “Gli studi statistici sul sesso” (parte seconda), p. 80, in Rss, I, 2, 1921, pp. 69-81. 
116 Cfr. B. Wanrooij, Storia del pudore. La questione sessuale in Italia (1860-1940), Venezia, Marsilio Editori, 1990, pp. 
146-151. Spesso gli abusi avvenivano all’interno delle mura domestiche: per la questione dell’incesto vedere per esempio 
p. 141. 
117 A. Borrino, “Delinquenza precoce femminile”, p. 74, in Rss, II, 2, 1922, pp. 73-77. 
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irrecuperabili, si riteneva che le donne cadute per cause socio-ambientali 
potessero essere rieducate. Così per esempio Boldrini: 
L’importanza sociale di queste distinzioni non è da trascurare. Soltanto le traviate, 
diciamo, dei gradi più elevati sono, fino a un certo punto, e dentro certi limiti, 
suscettibili di risollevarsi, e giustificano l’azione delle opere umanitarie che, 
spesso, dal fango riescono a raccogliere e ravvivare fiori, già calpestati e 
avvizziti118. 
Se furono sostanzialmente i regolamentazionisti a sostenere che la causa della 
prostituzione era la deficienza morale innata (ed ineliminabile) delle prostitute, gli 
abolizionisti al contrario considerarono cause della prostituzione essenzialmente 
la realtà socio-ambientale, soprattutto quella economica. Per questo, in luogo 
della regolamentazione di un male inevitabile gli abolizionisti miravano a ridurre 
lentamente il meretricio attraverso una trasformazione sociale, morale ed 
economica che ne avrebbe eliminato le cause. Tale progetto comprendeva anche 








                                                             





«Il problema dell’educazione sessuale si prospetta, senza dubbio alcuno, come 
uno dei più tormentati e tormentosi della pedagogia moderna» 119 . Così si 
pronunciò Dalla Volta nel 1930 a dimostrazione di come tale questione, dopo 
dieci anni di confronti sulla Rassegna, fosse ancora molto dibattuta e 
sostanzialmente irrisolta: 
Il disagio spirituale che deriva dalla mancanza di una soluzione unitaria (almeno 
nelle linee generali) è tanto più sentito, in quanto, nel problema pedagogico 
generale, la questione sessuale ha, per comune giudizio, una posizione centrale. 
I pareri espressi in proposito da diversi studiosi appaiono spesso contraddittori e, 
per quanto nobile il fine che li ispira ed autorevole la persona che li esprime, per 
il loro carattere stesso antitetico lasciano troppo spesso perplessi e educatori e 
familiari120. 
 
Indicata da Mieli fin dall’inizio come uno dei nuclei tematici principali della 
Rassegna, l’educazione sessuale fu effettivamente trattata in articoli originali e 
riunioni di vari gruppi della Società: 
In questi primi numeri saranno svolti, fra altro, i seguenti cicli: […] Una serie di 
considerazioni sull’educazione sessuale, che dovrebbe riportare le opinioni che 
su questo importantissimo argomento hanno i nostri più notevoli pensatori, 
scienziati, educatori e politici121. 
L’interesse pedagogico per la dimensione della sessualità è sempre stato una 
costante di ogni periodo storico: è possibile infatti trovare riferimenti specifici su 
questo argomento già nella precettistica del Cinquecento e ancor prima nei 
sermoni dei predicatori cattolici del Quattrocento. Le prediche in questione erano 
fatte di fronte al pubblico dei due sessi senza distinzione d’età122: 
                                                             
119 A. Dalla Volta, “L’educazione della castità”, p. 54, in Rssde, X, I, 1930, pp. 54-62. 
120 Ibidem. 
121 A. Mieli, “Ai lettori”, cit., p. 3-4. 
122 Cfr. L. Scremin, “L’educazione sessuale nel Medioevo”, in Rssde, VIII, 3, 1928, pp. 208-219. 
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Nei primi secoli della Chiesa i sacri oratori predicavano intorno ai fatti sessuali e 
la confessione pubblica dei peccati non di rado si faceva innanzi all’assemblea 
dei fedeli. […] Nella predicazione si tocca la questione sessuale con aperta 
chiarezza quando si istruisce sui “peccati di lussuria”. I predicatori popolari, sopra 
tutto italiani, del ‘400, dedicano regolarmente alcune prediche ai doveri morali 
dello stato matrimoniale, all’adulterio, alla sodomia. I fedeli di ogni età 
disponevano di manuali per prepararsi alla confessione, che non potevano a 
meno di mettere il penitente sull’avviso, se ignaro, dei problemi del sesso123. 
A partire dal XVI secolo nacquero, secondo Luigi Scremin, i primi scrupoli intorno 
all’istruzione sessuale intesa come diretto ed esplicito avviso ai giovani delle 
possibilità di delinquere sessualmente, istruzione che nel Medioevo era 
facilmente impartita dai pulpiti. Fu solo con l’avvento dell’Illuminismo  
e con l’ossessiva attenzione rivolta all’onanismo che si crearono le condizioni per 
quella riflessione socio-pedagogica intorno alla sessualità che si è espressa più 
esplicitamente alla fine dell’Ottocento, iniziando ad aprire la strada […] 
dell’educazione sessuale124.  
Nella seconda metà dell’Ottocento il medico e antropologo Paolo Mantegazza 
dedicò molte opere alla sessualità, con l’obiettivo di studiare i comportamenti 
sessuali degli uomini e delle donne con il rigore scientifico delle misurazioni 
antropologiche. In realtà le sue osservazioni, pur partendo da un principio così 
obiettivo, arrivarono a un’interpretazione che portava l’impronta del suo giudizio 
morale e lo condusse a ritenere vere tutta una serie di false credenze, senza 
sottoporle alla verità scientifica invocata. I comportamenti maschili e femminili 
vennero analizzati secondo i pregiudizi e gli stereotipi della cultura dominante (ad 
esempio per quanto riguarda la concezione della donna, della masturbazione, 
della castità) e non attraverso metodologie scientifiche più rigorose. In ogni caso 
«Mantegazza e i suoi best-seller divulgativi svolsero un’opera importante di 
educazione sessuale nella carenza totale di iniziative in questa direzione»125.  
                                                             
123 A. Dalla Volta, “L’educazione della castità”, cit., p. 58. 
124 A. Fabrizi e G. Gambino, “Origine e sviluppi dell’educazione sessuale in Italia”, p. 8, in Rivista di sessuologia clinica, 
XII, 2005/I, pp. 7-24. 
125 Ibid., p. 11. 
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La sempre maggiore importanza attribuita all’educazione sessuale come 
strumento per combattere il malcostume dilagante trovò in questo periodo 
l’ostruzionismo della Chiesa cattolica:  
L’opposizione a una rivalutazione della conoscenza sessuale proveniva 
soprattutto da ambienti cattolici. […] Nel campo della morale sessuale un […] 
giudizio negativo sul valore della conoscenza portò la parte più conservatrice 
delle autorità ecclesiastiche ad esprimere un netto rifiuto dei primi saggi di 
educazione sessuale pubblicati in tutta Europa durante il primo decennio del 
secolo126. 
Nello scontro tra i laici che, pur con tanti distinguo, erano sostanzialmente 
favorevoli all’educazione sessuale, e i cattolici, per la maggioranza difensori della 
teoria del silenzio e dell’ignoranza in materia sessuale, è necessario sottolineare 
come da un lato alcuni esponenti del fronte cattolico, soprattutto medici, si 
mostrassero critici verso tale teoria di fronte al fenomeno crescente delle malattie 
veneree, dall’altro come numerosi laici, per ignoranza o per falso senso di 
pudore, si opponessero alla diffusione delle conoscenze sessuali127.  
Complicato era anche il dibattito intorno all’educazione sessuale nelle scuole. Il 
cambiamento delle condizioni sociali, in particolare l’espandersi dei fenomeni 
come la prostituzione, la sessualità precoce, l’alcolismo, fecero pensare 
all’opportunità pedagogica dell’istruzione sessuale inserita in normali programmi 
scolastici. Dal 1902 infatti ci furono tentativi, tutti fallimentari, di introdurre corsi di 
igiene sessuale e sociale nei vari gradi dell’istruzione scolastica: il dibattito si 
protrasse per decenni senza che le diverse posizioni riuscissero a produrre una 
concreta realizzazione delle varie proposte128.  
                                                             
126 B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 160. 
127 A tal proposito Wanrooij precisa infatti che, a suo avviso, «la critica rivolta alla religione quale principale ostacolo ad 
un’educazione sessuale fu perciò almeno in parte infondata», B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 162. 
128 Cfr. A. Mastroianni, L’educazione sessuale in Italia. Storia, vicende e pensiero dal 1902 ai nostri giorni, Varese, Giuffrè 
editore, 1979, pp. 3-8. 
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Il 1910 rappresentò un anno spartiacque nella storia della questione sessuale in 
Italia. Come ricordato da Giuseppe Prezzolini in un articolo della Rassegna del 
1921, quell’anno gli intellettuali raccolti intorno al giornale settimanale La Voce 
(da lui fondata assieme a Giovanni Papini) organizzarono a Firenze il Primo 
Convegno Nazionale per la questione sessuale: 
 
chi si ricorda di quei tempi e di quel congresso, saprà come vi confluissero le più 
diverse e sincere tendenze, dai cattolici ai materialisti, che vennero arginate e 
tenute insieme da una direzione piuttosto anarchica ma energica129. 
Furono invitati a partecipare tutti coloro che, non considerando la sessualità 
qualcosa di vergognoso e di peccaminoso, fossero convinti dell’importanza di 
una seria educazione sessuale. La volontà fu quella di consentire un dibattito 
franco e aperto a fautori di opinioni contrastanti e a cultori di varie discipline: 
difensori di una maggiore libertà sessuale, moralisti, magistrati, medici, 
femministe. I redattori de La Voce intesero così 
delineare le basi di una seria educazione etico-sessuale da impartire non soltanto 
nelle scuole e negli istituti di protezione e di assistenza morale, ma anche nella 
vita quotidiana. […] In linea con i principi di base esposti dagli organizzatori, i 
presenti sottolinearono quasi unanimemente la necessità di una maggiore 
diffusione delle nozioni sulla vita sessuale130.  
L’ambizione dei redattori della rivista fiorentina era affermare il valore di un più 
“moderno” concetto di moralità. Convinti della necessità di parlare chiaro e senza 
pudore della complessa questione sessuale, ritenevano indispensabile 
escogitare procedimenti atti a creare una nuova generazione conscia del suo 
dovere sessuale e principalmente del rispetto che si deve alla donna. Ben altra 
cosa questo programma,  
                                                             
129 G. Prezzolini, “L’educazione sessuale in Italia”, p. 43, in Rss, I, 1, 1921, pp. 43-44. 
130 B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., pp. 69-70. 
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rispetto agli obiettivi delle Leghe per la pubblica moralità, che si limitavano a deplorare 
pornografia, turpiloquio, tratta delle bianche ed altro malcostume in base ad un concetto 
morale precostituito131. 
Dopo alcuni anni l’interesse per questo argomento diminuì e il movimento piano 
piano si arrestò. Lo scoppio della prima guerra mondiale venne a interrompere 
bruscamente questo importante discorso sull’educazione sessuale, che venne 
ripreso in modo più sistematico e continuativo alla fine del conflitto: le attività 
svolte a tal proposito dalla Rassegna e dalla Società furono senza dubbio 
significative. 
Prima di analizzare più da vicino le discussioni attorno alle possibili modalità di 
realizzazione e ai contenuti dell’educazione sessuale, è opportuno osservare 
come mancasse ancora un accordo unanime sull’opportunità della stessa. 
Benché numerose infatti fossero le voci che sostenevano la necessità di una 
qualche forma di istruzione sessuale, molti erano ancora, almeno durante i primi 
anni di uscita della Rassegna, i pareri negativi. Così Dalla Volta espresse in modo 
sintetico la sua visione del problema: 
L’aspetto generale della questione è ben noto. Vi è fra gli studiosi chi solleva il 
problema soltanto per negare ad esso ogni possibilità di pratica o proficua 
risoluzione e, perfino, chi vede in ogni forma di educazione sessuale una scuola, 
sia pure involontaria, di corruzione. […] Le cognizioni impartite, rivelatrici di 
troppe lusinghe e di intensi piaceri, si tradurrebbero [per il giovanetto] in uno 
stimolo precoce e inopportuno per quella sessualità che dall’insegnamento 
stesso non dovrebbe venire mai eccitata132. 
                                                             
131 Ibid., p. 69. Fondata dal cattolico Rodolfo Bettazzi nel 1894, la Lega contro la pornografia si batté principalmente per 
il rispetto del pudore e della decenza in pubblico, concentrando la propria azione soprattutto sul problema dell’arte 
considerata oscena. Il cambio di nome in Lega per la pubblica moralità (1899) volle riflettere l’intenzione di estendere 
l’attività verso obiettivi più ampi, ma di fatto gran parte dell’azione rimase nel contesto tradizionale di lotta alla pornografia. 
Negli anni seguenti sorsero in varie località comitati speciali della Lega che raccoglievano coloro che avessero voluto 
partecipare alla battaglia contro l’immoralità, anche da un punto di vista educativo, ma «per quanto le Leghe cercassero 
di educare le masse con la distribuzione di foglietti volanti e di opuscoli moralizzatori, l’esito di questi tentativi fu 
deludente», B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 52. Nel 1921, come segnalato sulla Rassegna, uscì «la terza edizione 
della raccolta di conferenze e articoli che il professor Bettazzi ha tenuto o scritto, per l’azione cattolica nelle Unioni neutre 
per la moralità; e trattano di argomenti svariatissimi» tra cui l’educazione sessuale: «il punto di vista del Bettazzi è quello 
strettamente cattolico», Note bibliografiche – recensione di G. Prezzolini a R. Bettazzi, Moralità. Conferenze e scritti vari, 
p. 282, in Rss, I, V, 1921, pp. 282-283. 
132 A. Dalla Volta, “L’educazione della castità”, cit., p. 54-55. 
60 
 
C’era al contrario una maggioranza di educatori e di profondi cultori delle dottrine 
sessuali che non condivideva quel pessimismo, lo giudicava deleterio e vi si 
opponeva: 
notano sopra tutto costoro che se mai i pericoli si possono legare alla pratica 
esplicazione dell’insegnamento, questi sono di gran lunga inferiori a quelli che 
derivano dall’ignoranza delle questioni sessuali. D’altra parte la modalità e la 
misura di questo insegnamento, in massima, possono garantire dai più gravi e 
temuti pericoli. La questione dell’educazione sessuale non è questione di 
principio, ma di metodo133. 
Il giurista Adolfo Zerboglio fu ad esempio uno di quegli specialisti che si 
dimostrarono reticenti nei confronti dell’insegnamento sessuale. Nel suo articolo 
sulla Rassegna del 1921 constatò come ormai il sistema educativo del silenzio 
stesse scomparendo da solo ma si interrogò sull’opportunità di un’eventuale 
istruzione sessuale specifica, mostrandosi addirittura dubbioso sull’efficacia 
dell’educazione in sé: 
In quanto all’educazione sessuale, sono assai “passatista”. 
È evidente come il mistero intorno al “sesso” ed ai suoi fenomeni, tende ad 
aguzzare una morbosa curiosità e non difende dalle brutte abitudini logoratrici 
del corpo e dello spirito. 
Ma sono scettico sui concreti vantaggi di una educazione sessuale specifica, 
diretta a svelare più presto quel mistero, ad illuminarne le bellezze e le turpitudini. 
È difficile fissare il bilancio, attivo e passivo, di una più spregiudicata serena 
dimestichezza collo scabroso argomento. […] 
Ma, su tutto e su ogni educazione prevale il dato… antropologico; e chi è nato 
“erotico” normale od anormale, lo resta, sia colla educazione sessuale dei nostri 
nonni, sia con quella “scientifica” […]134. 
Ci fu invece chi, ritenendo «il segreto sulla vita sessuale la prima fonte di una 
infinità di guai»135, si scagliò con determinazione contro una visione delle cose 
considerata ormai dannosa e superata: in polemica con Giuseppe Lombardo 
Radice sull’opportunità di pubblicare o meno un capitolo di un libriccino del 
                                                             
133 Ibid., p. 55. 
134 A. Zerboglio, “L’educazione sessuale – lettera dell’on. Adolfo Zerboglio”, pp. 162-263, in Rss, I, 4, 1921, pp. 161-163. 
135 Recensione di A. Mieli al testo di G. Casalini, L’igiene dell’amore sessuale, Carra, Roma, 1921, p.  320, in Rss, I, VI, 
1921, pp. 319-321. 
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professore Arrigo Piperno che trattava di questioni sessuali, Mieli si mostrò 
progressista difendendo coraggio, franchezza e conoscenza: 
 
Come si vede, purtroppo, è la vecchia mentalità che seguita a dominare. La 
vecchia mentalità che vuole nascondere tutto quello che ha rapporto col sesso, 
e che lascia che il vizio ed i danni pullulino rigogliosi di nascosto e all’ombra. La 
vecchia mentalità che si solleva indignata se vede una persona franca e 
coraggiosa che si appresta a parlare come la coscienza le detta, e come un vero 
senso di umanità comanda136. 
I fautori di una qualche forma di insegnamento sessuale riconobbero dunque 
«uno dei più gravi ostacoli ad una sana educazione sessuale nella cospirazione 
del silenzio»137, che impediva di affrontare in modo adeguato, con chiarezza e 
disinvoltura, una dimensione essenziale e pervasiva dell’essere umano come 
quella sessuale. Se davvero, citando Enrico Ferri, «dell’allevamento umano 
l’educazione sessuale è parte principalissima» 138 , era chiaro il posto che la 
pedagogia sessuale avrebbe dovuto assumere all’interno della pedagogia 
generale:  
i problemi sessuali debbono assumere nel campo dell’educazione un’importanza 
proporzionale a quella che le funzioni sessuali hanno relativamente nella vita 
dell’individuo, della famiglia e della razza139. 
Uno dei primi italiani a impegnarsi in favore dell’insegnamento sessuale fu 
l’anatomo-patologo Pio Foà. Laureatosi nel 1872 alla facoltà di medicina e 
chirurgia di Pavia, dal 1884 professore all’università di Torino ed eletto senatore 
del Regno nel 1908, Foà partecipò alle discussioni apertesi sui grandi temi sociali 
di interesse sanitario e fu assertore della necessità di impartire ai giovani una 
                                                             
136 A. Mieli, Note in margine – Ancora la vecchia mentalità!!, p. 106, in Rss, II, 2, 1922, pp. 105-106. 
137 Notizie – Secondo congresso nazionale di medicina in Argentina. Voti relativi ai problemi sessuali, p. 318, in Rss, II, 5, 
1922, pp. 318-320. 
138 E. Ferri, “L’educazione sessuale – lettera dell’on. prof. Enrico Ferri”, p. 58, in Rss, I, 2, 1921, pp. 57-59.  
139 Notizie – Convegno Nazionale contro la tratta delle donne e dei fanciulli, Milano. – Educazione sessuale, p. 440, in 
Rss, III, 6, 1923, pp. 439-441. 
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corretta educazione sessuale140. La sua attività in tale direzione iniziò nel primo 
decennio del Novecento e continuò nel dopoguerra intrecciandosi all’avventura 
intellettuale della Società e della Rassegna, che così si espresse lodandolo nel 
1923 in occasione del suo settantacinquesimo compleanno e del ritiro 
dall’insegnamento ufficiale:  
A nome della «Società italiana per lo studio delle questioni sessuali» uniamo la 
nostra voce alle onoranze al sen. prof. Pio Foà, memori e grati della Sua azione 
di pioniere in Italia nella propaganda per una sana educazione sessuale. La 
«Società» che è orgogliosa di averlo nel numero dei suoi soci, mentre riconosce 
di avere iniziata la sua azione sotto l’influenza spirituale di Lui, conta ancora molto 
e per lunghi anni sulla Sua opera di consiglio e incitamento141. 
Tale aspettativa rimase delusa, poiché solo pochi mesi dopo gli eventi appena 
menzionati Foà morì; in occasione della sua morte venne ricordata 
l’opera sua indefessa per una più ampia e sicura conoscenza sessuale, per un 
miglioramento ed un innalzamento della salute e della morale dei giovani. […] 
Egli ha visto con piacere il sorgere e lo svilupparsi di questo periodico, ha 
contribuito a farlo conoscere e ci ha dato anche l’ausilio della sua collaborazione. 
Convinto dell’utilità della «Rassegna» e della «Società italiana per lo studio delle 
questioni sessuali» egli ha incoraggiato i nostri sforzi142. 
Nel 1908 Foà aveva tenuto una prima conferenza dedicata alla pedagogia 
sessuale su richiesta di un comitato torinese di padri di famiglia. Il successo allora 
ottenuto convinse l’oratore della necessità di proseguire su quella strada: ripeté 
la sua conferenza in numerose città d’Italia e pubblicò il testo nella collana edita 
dai redattori della rivista fiorentina La Voce, in quegli anni (come abbiamo visto) 
particolarmente interessati alla cosiddetta questione sessuale. A distanza di anni, 
in un articolo della Rassegna del 1921, Foà tornò a parlare di tale conferenza, 
ribadì la necessità dell’insegnamento sessuale ed esortò il mondo degli 
                                                             
140 http://www.treccani.it/enciclopedia/pio-foa_(Dizionario-Biografico)/ 
141 Notizie - Onoranze al sen. prof. Pio Foà, in Rss, III, 3, 1923, p. 220. 
142 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, p. 351, in Rss, III, 5, 1923, pp. 350-351. 
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specialisti affinché fosse ripreso l’interesse per tale tematica143. L’anno seguente 
il Gruppo Universitario romano della Società, che aveva per scopo il diffondere 
fra i colleghi studenti le conoscenze della vita sessuale, si fece promotore di un 
ciclo di conferenze al quale Foà collaborò: 
 
Dinanzi ad un folto pubblico, composto in prevalenza di giovani studenti, cui 
particolarmente era diretta la parola, il 18 Marzo, l’illustre on. prof. Pio Foà, ha 
tenuto una felicissima conferenza, trattando «L’igiene fisica e morale dei 
giovani»144. 
 
Pochi mesi dopo fu annunciata l’imminente pubblicazione di un volumetto di Foà 
dal titolo Sull’igiene fisica e morale della gioventù nella collezione Società e 
Sesso. Tale collezione di monografie, di carattere divulgativo, di propaganda e di 
discussione, era edita dalla casa editrice Leonardo da Vinci sotto gli auspici della 
Società e si poneva l’obiettivo di affrontare i più importanti problemi nei quali la 
vita sociale era connessa alle manifestazioni sessuali, di farli conoscere 
largamente nel pubblico colto e di proporre riforme e rimedi dove si rendessero 
manifestamente utili. Alcuni di quegli scritti erano destinati al grande pubblico per 
metterlo in guardia contro gravi pericoli, come ad esempio quello delle malattie 
sessuali. In riferimento al volumetto di Foà, la Società si dichiarò sicura del suo 
successo:  
la sua diffusione contribuirà grandemente all’educazione dei giovani, e perciò la 
raccomandiamo caldamente, affinché i nostri soci contribuiscano a diffonderla fra 
la gioventù studiosa145. 
Il testo in questione era costituito da due conferenze: la prima, che dà il titolo al 
volume, con ampliamenti ed aggiunte era quella che Foà nel 1908 tenne più volte 
                                                             
143 Cfr. P. Foà, “L’educazione sessuale – Per l’igiene fisica e morale dei giovani”, in Rss, I, 5, 1921, pp. 225-228. 
144 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Conferenza del prof. Pio Foà, p. 121, in Rss, II, 2, 1922, pp. 
121-122. 
145 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Pubblicazioni, p.  314, in Rss, II, 5, 1922, pp. 313-314. 
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in varie città d’Italia (Torino, Milano, Venezia, Trieste, Genova, Firenze, Roma e 
Napoli) e che riscosse consensi ed applausi. Come scrisse l’autore stesso 
nell’Introduzione:  
 
Nel 1908 […] Era la prima volta che il delicato argomento [la pedagogia sessuale] 
veniva trattato dinanzi al pubblico […]. 
La guerra ha sospeso la trattazione dell’argomento, ma […] è sorto 
spontaneamente il desiderio di riprendere il movimento interrotto, e di continuare 
nell’opera di educazione e di preservazione della gioventù. Ne è un segno palese 
il fatto che nel periodo di soli 5 mesi, il sottoscritto fu invitato sei volte in varie parti 
d’Italia a tenere la sua conferenza […]. 
Ripubblicare, ampliandola e con qualche variante, la vecchia Conferenza edita 
da La Voce, apparve cosa molto opportuna […]146. 
La seconda conferenza aveva per titolo Sull’insegnamento nelle scuole dei 
problemi che riguardano la vita sessuale e trattava appunto nello specifico il 
problema dell’educazione sessuale nella scuola.  
Le osservazioni di Foà partivano dalla constatazione del fatale aumento dei morbi 
sessuali soprattutto nei grandi centri di popolazione. Egli riteneva che la causa 
principale di quel fenomeno fosse il sistema di educazione adottato fino a quel 
momento, secondo il quale non si reputava lecito istruire la gioventù sul problema 
sessuale. Nelle classi dirigenti si venne così creando un movimento nuovo che 
reclamava l’insegnamento ai giovani delle questioni della vita sessuale:  
 
[..] è da ritenere che una delle maniere più sicure per salvaguardare la purezza 
dei giovani è quella di apprendere loro a conoscere la loro stessa natura 
sessuale. La virtù basata sulla conoscenza scientifica vale meglio della 
innocenza basata sull’ignoranza […]. Un gran numero di giovani che hanno 
soccombuto al vizio lo hanno fatto nell’ignoranza delle conseguenze possibili. 
L’ignoranza non è innocenza, e la verità detta convenientemente non ha mai fatto 
male a nessun giovine; invece, il silenzio e il falso pudore hanno corrotto il corpo 
e l’anima a migliaia di essi147. 
                                                             
146 P. Foà, Sull’igiene fisica e morale della gioventù, Leonardo da Vinci, Roma, 1923, pp. 7-8. 
147 Ibid., p. 10. 
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Poiché la percentuale più alta di infetti da malattie veneree era costituita, dopo le 
prostitute, dalla gioventù studiosa, era chiaro che su di essa e con urgenza 
avrebbe dovuto svolgersi l’opera educativa. 
Il più grande pericolo dei giovani nell’età dello sviluppo consisteva per Foà 
nell’attività sessuale precoce, che iniziava nella forma solitaria dell’autoerotismo. 
Molti ritenevano che l’apparizione del fenomeno della polluzione notturna, simile 
in qualche modo alla prima mestruazione femminile, fosse il segno che 
annunciava il momento di soddisfare l’istinto. In realtà, sosteneva Foà, «tutta la 
medicina contemporanea […] afferma che la polluzione è una valvola di 
sicurezza, è un provvedimento naturale che elimina il soverchio» 148  e non 
indicava affatto l’inizio della maturità sessuale. Spettava al medico dunque 
istruire gli studenti in conferenze collettive intorno ai pericoli cui i giovani 
andavano incontro praticando la masturbazione: 
 
E’ nota la soddisfazione dell’istinto che si manifesta nella prima gioventù sotto 
forma di un atto personale, solitario. Ora questo soddisfacimento solitario è 
pericoloso […]. 
Quali le conseguenze? Esse sono di vario grado e naturalmente in proporzione 
dell’intensità del vizio. Esso è tale da dare alla fine un’impronta fisica e fisiologica 
abbastanza durevole e abbastanza caratteristica149. 
Alla lunga, se il fatto si aggravava soprattutto in soggetti con disturbi nervosi, si 
manifestavano tutti i sintomi della cosiddetta nevrastenia sessuale, che si 
presentava con palpitazioni al cuore, pallore e rossore improvvisi per l’inequilibrio 
del sistema nervoso che governa la circolazione, rappresentazioni pessimistiche 
della psiche, tendenza all’ipocondria, insonnia e propositi suicidi. Questi fatti 
molto gravi potevano anche decidere, in qualche periodo della vita, della carriera 
                                                             
148 Ibid., p. 37. 
149 Ibid., p. 40. Tra le conseguenze dannose della masturbazione Foà indicava occhio infossato nell’orbita e sguardo 
smarrito; viso pallido, andatura molle e intelletto apatico; umore irritabile, pigrizia e stato di sogno e fantasticheria 




o dell’esito di alcune pratiche necessarie alla propria esistenza o alla propria 
posizione sociale, richiedendo l’intervento del medico. 
Il giudizio di Foà sulla masturbazione rifletteva dunque, sostanzialmente, l’idea 
ottocentesca che se ne aveva, quando, secondo Wanrooij, «medici, fisiologi, 
igienisti ed educatori erano convinti delle conseguenze nefaste della 
masturbazione sulla salute fisica e mentale» 150 . Oltre all’idea che la 
masturbazione fosse causa di malattie e malformazioni fisiche, essa era ritenuta 
una pratica sessuale che minacciava l’ordine stabilito, distruggendo nella donna 
il senso del pudore e della maternità e rendendo l’uomo incapace alla 
procreazione. Inoltre, c’era anche il timore 
 
che essa avrebbe fatto perdere all’individuo il controllo sulle proprie passioni 
sessuali. Alla base di questa paura vi era anche la convinzione che la 
masturbazione, soprattutto se praticata in gruppo – come sarebbe stato comune 
nei collegi e nei riformatori – fosse strettamente legata all’omosessualità151. 
 
Negli ultimi decenni dell’Ottocento e soprattutto nel primo Novecento iniziò un 
processo che portò ad un giudizio meno severo sulla masturbazione. Il crescente 
timore delle malattie veneree e la conseguente condanna del ricorso alla 
prostituzione svolsero un ruolo importante in questo senso: 
 
di fronte al rischio di venir contagiato con la sifilide o la gonorrea, l’ “onanismo”, 
per quanto “contro natura e nauseante”, doveva essere considerato un male 
minore anche sotto l’aspetto dell’igiene sociale152. 
 
                                                             
150 B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 157. Punto di riferimento in proposito era l’opera del medico svizzero Samuel-
André Tissot, pubblicata nel 1760 a Losanna dal titolo L’onanisme. Egli riteneva la pratica masturbatoria molto dannosa 
per l’individuo poiché lo sperma, a suo avviso derivante dall’ “umore” del midollo spinale, era costituito da un “fluido vitale” 
che teneva in vita l’organismo. Un eccessivo svuotamento di sperma avrebbe portato dunque a danni neurologici legati 
al danneggiamento della colonna vertebrale. Il pensiero di Tissot sull’onanismo ebbe una straordinaria influenza e 
diffusione nell’opinione pubblica. In tutta Europa il trattato conobbe decine di edizioni e anche in Italia fu ristampato 
numerose volte per tutto l’Ottocento e ancora all’inizio del Novecento. Benché nel frattempo le teorie mediche fossero 
cambiate, rimase radicata la convinzione della gravità della masturbazione, a cui Tissot aveva dato un contributo non 
indifferente. 
151 Ibid., p. 158. 
152 Ibidem. Foà condannava invece sia l’autoerotismo che il ricorso alle prostitute per sfogare l’istinto sessuale: il suo 
ideale educativo, come dirò più avanti, era modellato sull’astinenza. 
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Questo cambiamento nel giudizio sulla masturbazione non fu comunque così 
radicale da eliminare del tutto la condanna del “vizio infame” e da rendere così 
superflua ogni misura diretta a combatterlo: il pensiero di Foà al riguardo ne è un 
esempio. I pareri espressi in proposito sulla Rassegna furono contrastanti. Ci fu 
chi rimase sostanzialmente fermo sulla posizione tradizionalista al riguardo, e chi 
invece si dimostrò più aperto a metterla in discussione. Al primo gruppo di 
specialisti apparteneva il neuropsichiatra Leonardo Bianchi. Dalla recensione 
della prolusione del 1921 al corso di clinica delle malattie nervose e mentali 
dell’Università di Napoli emerse la sua idea in proposito: egli riteneva che fosse 
doveroso vigilare la fase del risveglio sessuale nei fanciulli e richiamare in tempo 
l’attenzione dell’adolescente sui danni della soddisfazione dell’autoerotismo153. 
Bianchi ribadì il suo pensiero tre anni più tardi, nel discorso inaugurale della 
seconda riunione nazionale della Società, che si tenne a Napoli dal 30 aprile al 2 
maggio 1924: 
E’ in questo periodo [la pubertà] che si verifica il fenomeno dell’autoerotismo, […], 
ed è in questo periodo che dobbiamo spiegare le armi della difesa morale e fisica 
dell’adolescente, perché non pericolino le energie fisiche e morali dei giovani, i 
quali non hanno alcuna conoscenza del danno che dalle pratiche autoerotiche 
deriva. 
Il giovane ignaro non ha la coscienza del danno: non la scuola, non il padre, non 
il prete, v’irradiano la luce. I più forti si avvedono presto delle tristi conseguenze 
e si correggono; altri continuano e perdono una parte delle innate energie 
destinate alle loro fortune ed alla società. 
L’educazione sessuale deve mirare sopra tutto a questo scopo […]154. 
 
 
Negativo il giudizio sulla masturbazione espresso anche dal filosofo Camillo 
Viglino sulla Rassegna del 1923. A suo avviso, il pericolo di tale pratica stava nel 
godimento solitario della propria eccitazione concentrata solo nell’organo 
sessuale e non in tutto il corpo: tale genere di soddisfacimento causava una 
                                                             
153 Cfr. Recensione di C. M. all’articolo di L. Bianchi, “Profilassi delle malattie nervose e igiene della mente”, in Riforma 
medica, XXXVII (1921) N. 49, in Rss, II, 1, 1922, pp. 54-55. 
154 L. Bianchi, “Problemi sessuali e di eugenica”, p. 172, in Rsse, IV, 3, 1924, pp. 168-175. 
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dispersione dannosa di energie sia fisiche che spirituali rispetto a un normale 
amplesso sessuale e affettivo: 
 
Nel piacere fisico che ne consegue avviene una dispersione di energie spirituali 
[…]. […] la masturbazione presenta una dispersione di energie fisiche, le quali, 
non reintegrate, come nel coito, dalla partecipazione di quelle del corpo altrui, 
vanno perdute. Così, invece del piacere ripromesso, la masturbazione lascia per 
effetto un dolore misto di malessere fisico e di malessere spirituale […]. 
[…] il danno più grave […] è l’impotenza affettiva che ne nasce. La diminuzione 
di energie spirituali fa sì che divenga insufficiente la capacità di amare ciò che 
merita di essere amato, parenti, amici, patria, Dio, l’arte, la natura, e, soprattutto, 
la donna che sia fatta per completarci pienamente155. 
 
Uno specialista che si mostrò invece progressista nel giudizio relativo alla 
masturbazione fu Proteus 156 . Nel suo articolo del 1922 intitolato Moralità e 
sessualità egli espresse, tra le altre cose, il suo punto di vista sull’autoerotismo 
dissociandosi dalle concezioni tradizionaliste al riguardo e schierandosi dalla 
parte dei medici che stavano esprimendo concezioni più evolute: 
 
Una delle manifestazioni sessuali, che fino dai nostri primi anni abbiamo visto 
tutti circonfusa da un’aureola di sacro orrore, è l’onanismo. Genitori, maestri, 
medici di casa, compilatori di libri educativi e di compendi d’igiene… tutti 
insomma sono dominati dall’incubo del “turpe vizio”, della “pratica oscena che 
abbrutisce” ecc. ecc. […]. I medici si stanno convincendo che l’onanismo, nella 
misura in cui viene praticato dalla maggior parte dei ragazzi, non è, 
generalmente, dannoso […]157. 
 
 
Si doveva certo vigilare che il fenomeno non dilagasse tra i giovani, ma quando 
si fosse mantenuto entro limiti moderati non avrebbe dovuto essere fonte di 
eccessiva preoccupazione. Proteus sostenne inoltre il ribaltamento della 
relazione di causa-effetto tra pratica autoerotica ed idiozia: «il preteso 
                                                             
155 C. Viglino, “La sessualità sotto l’aspetto filosofico”, p. 97, in Rss, III, 2, 1923, pp.  94-99. 
156 Come indicato da Lorenzo Benadusi, «il termine latino proteus si riferisce […] a un profetico dio marino dalle molteplici 
trasformazioni, ed era utilizzato come sinonimo di uomo volubile o astuto» (L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo. 
L’omosessualità nell’esperimento totalitario fascista, Milano, Feltrinelli, 2005, p. 339 – nota 181). Bruno Wanrooij ritiene, 
su suggerimento di Claudio Pogliano, che dietro questo pseudonimo si celasse l’endocrinologo Nicola Pende (Cfr. B. 
Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 212). Giovanni Dall’Orto ipotizza invece che Proteus non fosse altro che Mieli stesso, 
ma indica anche la possibilità che sia uno pseudonimo collettivo, usato alternativamente da Mieli e altre persone, tra cui 
potrebbe esserci appunto Pende (Cfr. http://www.giovannidallorto.com/biografie/aldomieli/aldomieli.html) L’ipotesi 
secondo cui dietro a Proteus si nasconde l’identità di Mieli è condivisa anche da Claudia Mantovani (Cfr. C. Mantovani, 
Rigenerare la società. L’eugenetica in Italia dalle origini ottocentesche agli anni Trenta, Soveria Mannelli, Rubbettino, 
2006, p. 235 – nota 83). Lorenzo Benadusi ritiene più fondata l’ipotesi che vede in Proteus lo pseudonimo di Pende, ma 
rimangono per lui ancora dei motivi che lasciano forti dubbi su questo accostamento (Cfr. L. Benadusi, Il nemico dell’uomo 
nuovo, cit., pp. 71-72 e p. 77). 
157 Proteus, “Moralità e sessualità”, p. 339, in Rss, II, 6, 1922, pp. 332-349. 
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affaiblissement intellettuale è una fola; e, se vi sono dei ragazzi idioti, forti 
masturbatori, è ben certo che sono masturbatori perché idioti, non viceversa»158. 
In questo si dimostrò in linea col pensiero del noto pediatra francese Jules 
Comby, di cui poco tempo prima aveva recensito uno scritto. Secondo Comby 
esisteva una sorta di “onanismofobia” che portava sempre le famiglie e spesso 
anche i medici a preoccuparsi eccessivamente della masturbazione, sia dal 
punto di vista igienico che educativo. Egli auspicava la fine di tali inutili 
preoccupazioni e di misure curative o punitive deplorevoli: 
 
Senza dubbio l’onanismo praticato con frenesia, individualmente o 
collettivamente, non può che essere nocivo, e bisogna prevenire i disordini fisici 
e morali che ne possono risultare. Ma la masturbazione eccessiva si osserva 
soltanto in bambini nervosi, degenerati, anormali o rimasti indietro nello sviluppo: 
e allora è piuttosto un effetto che non una causa. La terapia e la profilassi devono 
dunque partire da questa duplice nozione: 1. nei ragazzi normali di entrambi i 
sessi e prima della pubertà, l’onanismo non prende salde radici ed è poco 
dannoso; 2. nei ragazzi anormali l’onanismo passa in seconda linea, poiché, se 
è un fattore di aggravamento, non costituisce la malattia principale da curare159. 
 
Il punto di vista modernizzante di Proteus si manifestò anche per quanto 
riguardava l’ambito etico della questione, dichiarando che la masturbazione 
(come altri aspetti e fenomeni della sessualità umana) non doveva essere 
vagliata sotto l’ottica della morale: 
Ma – si dirà – igiene a parte: come giudicare l’onanismo sotto l’aspetto morale? 
io dichiaro di non saper dare una risposta. Perché, lo ripeto, si tratta di un 
fenomeno che esula dal dominio della moralità e rientra soltanto in quello della 
fisiologia e della clinica: anzi specialmente della fisiologia, potendo il fatto 
considerarsi, nella grande maggioranza dei casi, come perfettamente normale. 
[…] Il fenomeno dell’onanismo è dunque troppo complesso nella sua genesi e 
troppo dominato da elementi biologici, per poter essere inquadrato nel bene o nel 
male: non è né un bene né un male160.  
 
Nel recensire un testo di Ernst Kretschmer sulla Rassegna del 1923, inoltre, 
Proteus dichiarò di apprezzare e condividere le idee dell’autore in proposito. Ad 
                                                             
158 Ibidem. 
159 Recensione di Proteus all’articolo di J. Comby, “Cura dell’onanismo”, La Presse Médicale, 1922, N. 60, Supplemento, 
pag. 1267, in Rss, II, 4, 1922, p. 252. 
160 Proteus, “Moralità e sessualità”, cit., p. 340. 
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essere criticata era la relazione tradizionale esistente tra etica e salute, secondo 
cui la seconda era una conseguenza più o meno diretta della prima; ciò che era 
immorale era anche insano e dannoso. Quest’idea era applicata anche ai 
presunti effetti negativi della masturbazione: 
 
Molto notevole mi sembra anche l’interpretazione patogenetica delle anomalie 
sessuali. A proposito dell’onanismo, è acutissima l’osservazione che certi vecchi 
concetti di igiene sessuale non rappresentano che semplici varianti delle idee 
dell’etica sessuale: sembra giusto che le manifestazioni di attività sessuale non 
approvate dalla morale debbano avere per conseguenza gravi danni per il corpo 
e per l’intelligenza161! 
 
Contro chi, come Scremin, riteneva che si dovesse esagerare ai giovani in 
maniera bugiarda i danni della masturbazione162, c’era invece chi pensava che 
l’ingigantirne i pericoli non fosse una buona strategia da utilizzare per limitare tale 
pratica. Nell'unico contributo della Rassegna dedicato all’educazione sessuale 
delle fanciulle, l’americana Ruth Kimball Gardiner espresse così le sue idee al 
riguardo: 
Il toccarsi gli organi genitali dovrebbe esser posto nel numero delle abitudini 
fisiche riprovevoli, ma non si deve insistervi troppo. La masturbazione non è mai 
causa di malattia o di demenza, e lo spaventare per questo una fanciulla fa 
sempre più male che bene; non è dunque saggio di suggerire tali idee ad una 
mente infantile. Se così si farà, la bambina potrà arrivare all’adolescenza senza 
sapere che esista la masturbazione. 
[…] il medico potrà suggerire […] misure […] per togliere alla fanciulla questo 
difetto, senza assoggettarla alla durevole e brutta impressione che essa 
riceverebbe nel sentir parlare delle supposte orribili conseguenze di tale 
abitudine. 
L’esperienza ci ha insegnato che non è bene lasciar ignorare alla fanciulla la 
struttura fisiologica della donna fino al momento della mestruazione163. 
 
Durante l’età dello sviluppo Foà considerava pericolosi non solo la 
masturbazione ma anche i rapporti sessuali precoci, la cui liceità era giustificata 
tra i giovani da convinzioni che egli riteneva pregiudizi da criticare. Uno di essi 
                                                             
161 Recensione di Proteus al testo di Ernst Kretschmer, Medizinische Psychologie, Georg Thieme, Leipzig, 1922, p. 63, 
in Rss, III, 1, 1923, pp. 62-64. 
162 Cfr. L. Scremin, “Come si tratta la «questione sessuale» di fronte ai giovani cattolici”, p. 308, in Rsse, VI, 4, 1926, pp. 
305-309. 
163 R. K. Gardiner, “Madre e figlia”, p. 25, in Rss, II, 1, 1922, pp. 16-31. 
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era che al comparire della pubertà, tra i quattordici e i sedici anni, il ragazzo 
dovesse sfogare il proprio istinto sessuale poiché altrimenti non sarebbe stato un 
uomo e non avrebbe acquisito nell’astinenza quelle proprietà fisiche che poi gli 
avrebbero permesso di diventare un maschio vigorosamente capace di 
procreare. Diffusa era anche l’opinione secondo la quale l’astenersi dalla 
sessualità avesse degli effetti nocivi non solo sulla salute generale, ma anche 
sulla funzione sessuale, la quale non avrebbe potuto svolgersi adeguatamente in 
futuro se non esercitata fin da subito: l’astinenza avrebbe portato all’impotenza. 
Foà riteneva che, al contrario, fino intorno ai ventuno anni il giovane non fosse 
fisiologicamente maturo e che dunque tutta l’attività precedente a quell’età fosse 
precoce e per questo nociva: 
 
[l’attività sessuale precoce] si compie dietro lo stimolo artificioso della fantasia, 
non perché corrisponda ad un reale invincibile bisogno dell’istinto. L’azione 
anticipata e precoce è dannosa alla funzione stessa; infatti la fisiologia ne dà 
migliaia di esempi. […] Possiamo […] trattare dell’abuso precoce degli organi 
genitali e possiamo comprendere che anziché un futuro maschio vigoroso, si 
produrrà in quel caso un impotente. Quando vi è un abuso del senso sessuale 
se ne diminuisce la forza e si finisce con la sua estinzione. 
Dunque sia evitato l’uso precoce e sia attesa la perfetta maturanza dell’istinto164. 
La questione dell’astinenza era senza dubbio centrale, «uno dei problemi più 
tormentosi della pedagogia sessuale, certo il problema più difficile»165, analizzato 
e dibattuto a più riprese sulle pagine della Rassegna. L’attenzione era spesso 
posta solo sulla gioventù di sesso maschile, a dimostrazione di come una 
maggior libertà sessuale prematrimoniale, benché spesso criticata, fosse per 
l’uomo ipoteticamente presa in considerazione (e, di fatto, frequentemente già 
praticata); segno anche di come l’educazione sessuale fosse pensata come 
                                                             
164 P. Foà, Sull’igiene fisica e morale della gioventù, cit., pp. 24-26. 
165 Ibid., p. 23. 
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diretta soprattutto agli uomini, più bisognosi di tenere a freno e disciplinare il loro 
veemente istinto sessuale.  
Poteva l’uomo essere astinente per lungo tempo? Poteva egli attendere dalla 
pubertà fino al giorno del matrimonio per esplicare il proprio istinto? L’ideale 
morale tradizionale assoluto era il monogamico, non nel senso ristretto di fedeltà 
al coniuge ma nel senso più largo del non conoscere che una sola donna nella 
vita, cosicché l’uomo si presentasse puro e intatto alla sua fidanzata nel giorno 
del matrimonio. Coloro che, come Foà, difendevano l’astinenza sessuale fuori 
dal matrimonio, allo scopo di confermare il valore scientifico delle loro convinzioni 
furono obbligati a ingaggiare una dura battaglia contro tutti quelli che 
affermavano, soprattutto per gli adolescenti maschi, la necessità di uno sfogo 
sessuale. Richiamandosi alle ricerche di medici, fisiologi e igienisti, i moralisti 
sostennero invece che la castità non era né impossibile né dannosa, ma 
socialmente utile e moralmente doverosa. Essi non riuscirono comunque a 
imporre la propria opinione e si dovettero scontrare, quando vennero 
affermandosi le proposte per una liberazione sessuale, con una crescente 
opposizione. Wanrooij scrive di un processo di “medicalizzazione” della morale, 
e sottolinea come sia indicativo il fatto che 
 
anche i fautori di una maggiore libertà sessuale […] usassero argomenti di natura 
medica per sostenere il proprio punto di vista. Quali effetti della continenza 
indicarono numerosi disturbi di tipo psicosomatico: dall’emicrania alla gastralgia, 
dall’epilessia alla paralisi nervosa e alle ossessioni sessuali166. 
Benché fedele all’ideale dell’astinenza, Foà si mostrava comunque consapevole 
della realtà dei fatti: poiché la maggioranza dei giovani si discostava da quel 
precetto di astinenza assoluta, gli educatori non avrebbero dovuto dogmatizzare 
                                                             
166 B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 165. 
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tale ideale, forse utopistico, ma agire sulla realtà modificandola 
progressivamente. L’educazione sessuale basata su conoscenza scientifica e 
formazione morale avrebbe operato in tal senso167.  
Uno dei fattori che condizionavano la vita sessuale era sicuramente quello 
economico. La particolare attenzione dedicata all’educazione sessuale dei 
giovani borghesi si era resa necessaria, infatti, anche a causa dell’impossibilità 
di contrarre matrimonio prima di aver raggiunto una buona posizione sociale: ciò 
che si imponeva era quindi una scelta tra la castità prematrimoniale e i “vizi” 
denunciati dai moralisti. Il matrimonio doveva avvenire solo quando l’uomo aveva 
i mezzi necessari per sostenere la sua famiglia, ma solitamente passavano molti 
anni di possibile attività sessuale prima che ciò si realizzasse: 
 
Noi, colla struttura attuale della società, non possiamo per lo più raggiungere 
l’ideale del matrimonio a venticinque anni, e non possiamo pensare a questo per 
la ragione che il matrimonio implica il possesso dei mezzi per provvedere alla 
sussistenza dei nati, ossia è necessario che l’uomo che prende moglie, abbia già, 
come si dice, una posizione, e questa generalmente ancora non si ha, né a venti 
né a venticinque anni. Perciò purtroppo vediamo allontanarsi l’età del matrimonio 
[…]168. 
Tale situazione era vista come un pericolo per la società e per la nazione intera, 
poiché il protrarsi nel tempo di uno stato di dipendenza sociale ed economica 
dopo il raggiungimento della maturità sessuale poteva costituire per i giovani 
motivo di irrequietezza e di possibile ribellione. Per molti educatori gli ideali da 
perseguire erano dunque quelli dell’autocontrollo e della padronanza di sé, che 
avrebbero permesso ai giovani di esercitare in campi più utili quell’energia che 
altri sprecavano solo nel piacere. La castità avrebbe costituito per l’individuo e 
per la sua classe una condizione di superiorità con conseguenze sul potere e sul 
prestigio della nazione. Lo stretto rapporto che veniva a crearsi tra ordine morale 
                                                             
167 Sul programma educativo di Foà tornerò nello specifico più avanti. 
168 P. Foà, Sull’igiene fisica e morale della gioventù, cit., pp. 26-27. 
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ed egemonia sociale era sufficiente, per Wanrooij, a spiegare i limiti imposti alla 
vita sessuale dei giovani (borghesi)169, dato che «l’educazione aveva la funzione 
di inculcare in uomini e donne il sentimento del dovere, convincendoli della 
necessità di sacrificare la felicità personale in nome di ideali più alti»170. Nel già 
citato articolo della Rassegna del 1921, Enrico Ferri vide nell’enorme sperpero di 
energie sessuali la causa dello spengersi precoce di uomini intelligenti e della 
debolezza della volontà in certe classi sociali. Poiché «l’uomo casto è l’uomo 
forte»171 e gli eccessi sessuali sono mortiferi,  
 
l’educazione sessuale deve […] mettere in guardia i giovani […] contro i pericoli 
degli eccessi sessuali, conservando […] le energie vitali in un tono di salute e di 
prontezza, che è il segreto di ogni successo nella convivenza civile172. 
Il gruppo romano della Società pose il tema “Astinenza ed eccessi sessuali” come 
ordine del giorno delle riunioni del 19 e del 27 marzo 1924. A proposito dei 
rapporti intercorrenti tra astinenza, eccessi sessuali e malattie nervose e mentali 
si espresse Achille Romagna Manoia, studioso di discipline neurologiche e 
psichiatriche, secondo cui nel passato si era esagerato nell’attribuire all’una e agli 
altri effetti dannosissimi per la salute. Il maggior progresso nelle conoscenze 
scientifiche permetteva invece, a suo avviso, di essere meno pessimisti al 
riguardo, relativizzando la portata di tali effetti: 
 
Tanto l’astinenza, quanto gli eccessi sessuali siccome hanno una durata, uno 
svolgimento ed una importanza differenti secondo i vari individui, non vanno 
giudicati in senso assoluto: si può concludere perciò che gli effetti sul sistema 
nervoso, che si esplicano in genere sotto forme di turbe funzionali, sono relativi 
a molti fattori e soprattutto alle condizioni neuropsichiche individuali173. 
                                                             
169 Gli educatori provenivano dai ceti superiori e si rivolgevano di fatto quasi esclusivamente a un pubblico della stessa 
appartenenza sociale. Erano inoltre frequenti le tesi che indicavano nell’immoralità una caratteristica delle classi più 
povere, incapaci di riconoscere la validità dei valori borghesi; Cfr. B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 169. 
170 B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 170. 
171 E. Ferri, “L’educazione sessuale – lettera dell’on. prof. Enrico Ferri”, cit., p. 58. 
172 Ibidem. 
173 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, Gruppo romano – seduta del 19 marzo 1924, p. 105, in Rsse, IV, 
2, 1924, pp. 103-105. 
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Già sulla Rassegna del 1922 Romagna Manoia aveva preso in considerazione i 
possibili danni nocivi di una sessualità eccessiva o limitata e problematica. Per 
quanto riguardava gli eccessi sessuali, egli notò che ai fenomeni quali 
l’esaltazione dell’istinto sessuale, l’iperestesia e l’erotomania, se erano innanzi 
tutto necessarie condizioni organiche originarie, però in moltissimi casi per 
svilupparsi dovevano essere favorite da condizioni ambientali. La civiltà moderna 
offriva a suo avviso un ambiente caratterizzato da forti, nuovi e costanti stimoli di 
natura sessuale, che avevano appunto ripercussioni negative sul tono psicofisico 
dei giovani. Era necessario porre attenzione 
 
[…] sulla dispersione abbondante, disordinata, ma pressochè continua, di 
energie nervose per l’aumento progressivo delle eccitazioni di natura sessuale, 
in tutti i momenti della nostra giornata, per effetto delle modificate condizioni di 
vita dei due sessi, specialmente nelle grandi città. […]. 
[…] fisseremo l’attenzione sull’aumento degli stimoli di natura sessuale che ci 
pervengono attraverso sensazioni esterne, in tutte le ore della nostra giornata; 
stimoli in parte nuovi ed in parte esagerati, e che nei tempi passati o non 
esistevano, o erano saltuari e puramente occasionali174. 
Per rendere i ragazzi capaci di resistere o rendere meno dannosi gli allettamenti 
esagerati delle eccitazioni sessuali era necessario migliorare il sistema 
educativo. Una sana e corretta educazione sessuale doveva essere adottata, 
secondo Romagna Manoia, anche per far fronte ai disturbi di neurastenia 
sessuale che affliggevano moltissimi giovani. Anche in questo caso infatti, 
benché alla base di disturbi neurastenici sessuali (come l’eiaculazione precoce o 
l’impotenza) ci fosse nella maggior parte dei casi una costituzione neuropatica 
originaria, risultavano determinanti fattori e cause ambientali, psichiche ed 
emotive, su cui l’educazione sessuale poteva intervenire. Ad impedire in questi 
individui uno sviluppo normale della vita sessuale era ad esempio, oltre a una 
                                                             
174 A. R. Manoia, “Fenomeni sessuali della vita moderna”, pp. 32-33, in Rss, II, 1, 1922, pp. 31-36. La giornata tipo di un 
giovane veniva descritta come piena di stimoli sessuali a causa, ad esempio, di incontri al mattino sui mezzi di trasporto 
con giovani donne che mettevano in mostra il seno, di pubblicità artistiche di nudo lungo la via, di sale da danza, spettacoli 
pubblici e pornografia, del cinematografo. 
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concezione imperfetta e distorta dell’amore e della donna, un’idea falsata della 
sessualità: 
 
moltissimi giovani […] intravedono i godimenti sessuali attraverso una fitta cortina 
di scrupoli, di preoccupazioni vere od esagerate, che vanno dall’idea religiosa di 
peccato a quella delle più gravi ed inguaribili malattie. In molte famiglie religiose 
si educano ancora i figli al concetto di peccato […] che si commette avvicinando 
l’altro sesso senza la santificazione del matrimonio. […] Per molti altri invece la 
conoscenza vaga, indefinita della esistenza delle malattie veneree è il punto di 
partenza di preoccupazioni senza fine, e di ossessioni quanto mai illogiche e 
strane175. 
Un adatto insegnamento in materia sessuale era dunque necessario per impedire 
in questi soggetti una deformazione personale dell’importanza e della realtà dei 
fenomeni sessuali. 
Sottolineando, nella riunione del 19 marzo del ’24, come le opinioni degli studiosi 
sugli effetti dell’astinenza e degli eccessi fossero spesso e in alcuni punti 
diametralmente opposte, secondo il fisiologo Silvestro Baglioni 
 
non è l’astinenza assoluta, intesa nella soppressione volontaria delle funzioni 
delle ghiandole sessuali, impossibile ad ottenere per gli organismi normali, ma la 
continenza o castità relativa che la fisiologia e la psicologia moderne 
consigliano176. 
Già nel 1921 Mieli aveva espresso un’idea analoga in fatto di astinenza. 
Recensendo il già citato testo di Casalini, si era dichiarato d’accordo con l’autore 
nel ritenere la castità perfetta antiumana e antisociale. L’astinenza assoluta 
poteva forse realizzarsi in casi eccezionali e in organismi particolari, in condizioni 
rare, ma in generale era da ritenersi potentemente dannosa per il sistema 
nervoso; ciò che poteva raggiungersi era invece «una castità relativa, o meglio, 
una giusta moderazione» 177 . Poiché la purezza assoluta era solo un’ideale 
                                                             
175 A. R. Manoia, “Neurastenia sessuale ed educazione”, p. 196, in Rss, II, 4, 1922, pp. 193-200. 
176 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, Gruppo romano – seduta del 19 marzo 1924, p. 104, in Rsse, IV, 
2, 1924, pp. 103-105. 
177 Recensione di A. Mieli al testo di G. Casalini, L’igiene dell’amore sessuale, cit., p. 320. 
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utopistico, gli educatori, inoltre, non potevano sperare in essa come unico mezzo 
per preservare i giovani dalle malattie veneree: 
 
[…] non bisogna […] chiudere gli occhi alla realtà e riconoscere come tutti, quasi 
senza eccezione, ad una certa età, molto precoce, siano ormai iniziati 
[sessualmente]. Ed allora è bene, riconoscendo i fatti quali sono, consigliare le 
misure precauzionali per impedire alcuni mali gravissimi, in particolare le 
malattie178. 
Realistico in tema di castità fu anche il giudizio di Luigi Pasolli sulla Rassegna 
del 1928 nell’evidenziare i limiti dell’educazione sessuale nei confronti del 
libertinaggio, sia dei maschi che delle femmine. Gli educatori dovevano 
abbandonare l’idea di persuadere la gioventù maschile a vivere casta, proprio nel 
momento in cui anche le ragazze iniziavano a non esserlo più. I nuovi 
comportamenti sessuali potevano essere frenati fino a un certo punto e per 
combattere la lussuria si doveva persuadere la gioventù dei due sessi a cercare 
l’affetto nelle loro relazioni e non il contatto con corpi sempre nuovi: 
 
non ci si illuda inorridendo ed attaccandoci disperatamente a concetti venerabili 
di morale di cambiare la situazione: sono concetti che non fanno presa sulla 
odierna gioventù dei due sessi […].  
[…] nella lotta contro il libertinaggio: lasciare andare la fantasia balorda della 
purità assoluta […]. 
Fortunati […] se riusciremo a ridurre l’inizio della vita sessuale alle ricerche e 
tentativi di amore, limitando al possibile, sia per i maschi che per le femmine, la 
prima inevitabile fase di pura ricerca e sfogo del piacere fisiologico179. 
L’intervento del sifilografo Vincenzo Montesano nelle suddette sedute della 
Società nel marzo del 1924 pose l’accento sulla possibilità di considerare l’istinto 
sessuale come un bisogno corporeo fondamentale dell’uomo. A suo avviso i 
medici dovevano chiedersi  
 
                                                             
178 Note Bibliografiche – Recensione di A. Mieli al testo di A. Piperno, Salute. Letture d’igiene ad uso delle scuole e delle 
famiglie, Istituto italiano d’igiene, previdenza ed assistenza sociale, Roma, 1921, p. 147, in Rss, I, 3, 1921, pp. 146-147. 
Sulla castità (assoluta o relativa) come mezzo radicale per evitare il contagio e la diffusione delle malattie veneree si veda 
ad esempio E. Levi, “L’educazione sessuale – lettera del prof. Ettore Levi”, p. 115, in Rss, I, 3, 1921, pp. 113-118; Ugo 
Hecht, “Profilassi contro le malattie sessuali”, in Rsse, V, 5, 1925, pp. 169-173. 
179 L. Pasolli, “Unicità della morale sessuale”, pp. 85-86, in Rssde, VIII, 2, 8, pp. 65-88. 
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se la funzione sessuale, almeno ad una certa età, non debba paragonarsi alle 
funzioni dell’alimentazione e dell’escrezione i cui stimoli (fame, bisogno di 
orinare, di defecare etc.) si possono contenere entro certi limiti, ma non certo 
reprimere in modo assoluto, così come non possono sopprimersi le funzioni 
stesse180. 
In ciò si mostrò aperto a quelle che, già sulla Rassegna del 1921, Proteus aveva 
indicato come nuove concezioni intorno all’origine e al significato dell’istinto 
sessuale e che risultavano determinanti anche per dare una risposta al problema 
dell’astinenza. Secondo l’opinione corrente, l’istinto sessuale era legato in modo 
essenziale alla conservazione della specie: rispetto agli istinti che avevano come 
obiettivo la conservazione dell’individuo (i bisogni alimentari), quello sessuale era 
visto come una tendenza a sé, sorta e sviluppatasi per il bene della specie, della 
quale doveva assicurare la continuità. Per questo motivo, nella sessualità il bene 
dell’individuo era subordinato a quello della specie. Tali idee generalmente 
dominanti erano state sottoposte a un lavoro di critica e revisione che aveva 
portato a una nuova concezione dell’istinto sessuale. Ogni tendenza 
fondamentale dell’organismo era vista adesso come una manifestazione di una 
tendenza generale, l’invarianza fisiologica, a permanere o tornare nel proprio 
stato fisiologico “stazionario”. L’organismo era considerato come un sistema 
fisiologico in stato stazionario che tendeva a conservare tale stato o a tornarci 
ogni volta che esso veniva perturbato. Tale proprietà era la base essenziale di 
tutti i bisogni e di tutti gli “appetiti” organici più fondamentali: per esempio i bisogni 
alimentari (la fame e la sete) compresi i processi assimilativo e di eliminazione di 
sostanze, tendevano a mantenere il giusto equilibrio metabolico dell’organismo. 
In questa concezione  
 
                                                             
180 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, Gruppo romano – Riunione del 27 marzo 1924, p. 105, in Rsse, 
IV, 2, 1924, pp. 105-107. 
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l’istinto sessuale sembra appartenere […] alla categoria delle tendenze affettive 
eliminatrici: e cioè esso deriverebbe originariamente da un bisogno di 
eliminazione della sostanza germinale181, 
 
la quale deve appunto essere eliminata per evitare profonde perturbazioni 
organiche di cui essa può essere causa, principalmente per mezzo dei suoi 
prodotti ormonici. La tendenza a eliminare questo elemento perturbatore diveniva 
dunque tendenza all’accoppiamento, atto a compiere tale eliminazione. L’istinto 
sessuale non era più considerato un istinto speciale, sorto per un ipotetico bene 
della specie, ma era ricondotto alla categoria delle tendenze dirette a conservare 
lo stato fisiologico stazionario dell’organismo: 
 
[…] tutti i nostri sentimenti più nobili, tutte le nostre aspirazioni più elevate, hanno, 
nel terreno biologico, un’origine assai modesta.  
[…] l’ipotesi permette […] di presentare l’istinto sessuale sotto una luce diversa 
da quella sotto la quale è stato considerato fin qui. Infatti, esso sarebbe sorto e 
si sarebbe sviluppato non per il «bene» della specie, ma per quello 
dell’individuo182 […]. 
Nonostante queste nuove concezioni riguardo l’istinto sessuale, ci fu chi, come 
Clelia Lollini e Luigi Scremin, rimase sostanzialmente fermo nell’idea di educare 
i giovani e le giovani alla castità, considerandola possibile e non nociva. Nei vari 
interventi sulla Rassegna e nella Società, Lollini ribadì sempre la necessità di 
un’educazione sessuale incentrata sulla castità e sulla purezza, indispensabili sia 
per la salute individuale della gioventù sia per il rispetto dovuto alla donna. 
Questo il suo giudizio nel 1921:  
 
 
Molti ritengono che la castità nuoccia ai giovani e produca sofferenze e persino 
malattie. Tale opinione ha strenuamente avversato in Italia il prof. Pio Foà e 
numerosi fisiologi e medici lo hanno approvato. La castità sarebbe non solo non 
nociva, ma giovevole allo sviluppo fisico e psichico della gioventù183 
 
                                                             
181 Proteus, “Le nuove vedute sulla genesi e sul significato dell’istinto sessuale”, p. 132, in Rss, I, 3, 1921, pp. 126-135. 
182 Ibid., p. 134. 
183 C. Lollini, “Per una più elevata morale sessuale”, p. 294, in Rss, I, 6, 1921, pp. 292-297. 
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Giudizio che rimase nella sostanza invariato negli anni, come mostrato, ad 
esempio, da un suo articolo del ’26: 
 
«Bisogna soprattutto insegnare alla gioventù maschile che non solo la castità e 
la continenza non nuocciono, ma al contrario sono virtù altamente 
raccomandabili dal punto di vista puramente medico e igienico». Oggi come venti 
anni fa tale affermazione mantiene tutto il suo valore184. 
Strenuo sostenitore dell’educazione alla castità, il cattolico Luigi Scremin 
polemizzò col neuropsichiatra Enrico Morselli che al contrario si schierò con chi 
affermava il valore patogenetico della castità assoluta, che da parecchi individui 
non era sopportata e ingenerava perciò neurosi o psicosi più o meno gravi. In 
certe nature, maschili e femminili, l’astinenza sessuale, la castità obbligatoria o 
volontaria poteva causare danni e portare a disequilibri neuropsichici: 
 
certamente, vi sono individui (ma non posso ammettere che siano essi in gran 
numero), i quali, dirigendo le loro energie erotiche verso altre soddisfazioni, per 
quel processo che la Scuola di Freud chiama «sublimazione», possono sfuggire 
ai danni indotti dall’inerzia dell’apparato riproduttivo e dall’inappagamento 
dell’istinto. Ma altri ve ne sono, e non in piccol numero, che per tale rinuncia o 
volontaria o coatta, soffrono e ne cadono in neurosi, in psicosi, oppure più tardi, 
quando vogliono mettere in attività quelle funzioni e appagare l’istinto, se ne 
trovano incapaci, donde sconforti, disperazioni e anche suicidii […]185. 
Poiché, al contrario, per Scremin «la vita pura non può essere nociva»186 e «la 
continenza […] è innocua»187, l’educazione sessuale aveva lo scopo di portare il 
giovanetto in condizione di continenza fino all’età nella quale serenamente 
avrebbe potuto giudicare più conveniente lo stato matrimoniale o quello del 
celibato cristiano. 
Per quanto riguardava la castità femminile, la libertà sessuale prematrimoniale 
della donna, che specialmente in alcune classi sociali si andava facendo sempre 
                                                             
184 C. Lollini, “I sessi e la doppia morale sessuale”, p. LXXX, in Atti del III Congresso Nazionale della Società italiana per 
lo studio delle questioni sessuali (Torino, 31 maggio – 2 giugno 1925), supplemento al volume VI (1926) della Rsse, pp. 
LXXVII-LXXXI. 
 
185 E. Morselli, “Continenza, astinenza e moralità”, pp. 30-31, in Rssde, VII, 1, 1927, pp. 28-31. 
186 L. Scremin, “Come si tratta la questione sessuale di fronte ai giovani cattolici”, cit., p. 307. 
187 L. Scremin, “Continenza, astinenza e moralità. Risposta al prof. Morselli”, p. 97, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 95-99.  
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più ostentata e diffusa, aveva creato, a detta degli osservatori del fenomeno, 
consuetudini di voluttuarietà sessuale che meritavano l’attenzione degli 
educatori188. Il pensiero di Amedeo Dalla Volta al riguardo rifletteva un’idea 
diffusa: 
 
Queste consuetudini femminili, che si vanno sempre più generalizzando, sono 
molto spesso antesignane di dismaternità e preludono in ogni modo, salvo rare 
eccezioni, alla disgregazione dell’istituto famigliare. Senza entrare qui in merito 
alle forme e alla presumibile efficacia di un insegnamento a questo riguardo, è 
indubitato, a mio parere, […] porre in egual piano l’insegnamento maschile e 
quello femminile189. 
Tale teoria fu respinta con forza da Luigi Pasolli, secondo cui la castità 
prematrimoniale invece di preparare l’ambiente familiare nel migliore dei modi, il 
più delle volte, al contrario, preparava la famiglia peggio organizzata che si 
potesse pensare. Molti dei matrimoni erano costituiti da coniugi che non si 
conoscevano a fondo e che mancavano di esperienze; spesso erano coppie che 
non si amavano ma si tolleravano, deluse e rassegnate ma consce di non poter 
tornare indietro. L’ignoranza e l’inesperienza sessuali ed affettive ostacolavano 
infatti la realizzazione di quella felicità matrimoniale che unanimemente appariva 
l’ideale da raggiungere; portavano a prendere delle enormi cantonate da 
scontare poi amaramente. Per la creazione di un nucleo familiare stabile e felice, 
Pasolli riteneva invece indispensabile che non solo gli uomini ma anche le donne 
facessero delle esperienze prematrimoniali tali da rendere entrambi più 
consapevoli nella scelta del futuro coniuge: 
 
io credo molto più illuminato e sano l’istinto di tutta la odierna gioventù che è sì 
tanto libera e magari libertina di costumi […] ma che anche trova istintivamente, 
                                                             
188 Sulla figura della donna moderna si veda V. Montesano, “La moda”, in Rsse, IV, 1, 1924, pp. 7-11; F. Travagli, “L’istinto 
sessuale della donna moderna”, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 72-78; C. Lollini, “A proposito dell’«Istinto sessuale della donna 
moderna»”, in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 174-179; L. Pasolli, “Unicità della morale sessuale”, in Rssde, VIII, 2, 1928, pp. 
65-88; L. Pasolli, “Castità prematrimoniale e buon accordo fra i coniugi”, in Rssde, IX, 1, 1929, pp. 116-128; L. Pasolli, 
“Sessualità maschile e sessualità femminile” (parte prima), in Rssde, X, 1, 1930, pp. 1-35; L. Pasolli, “Sessualità maschile 
e sessualità femminile” (parte seconda), in Rssde, X, 2, 1930, pp. 81-105; C. Lollini, “Spunti su «Sessualità maschile e 
sessualità femminile»”, in Rssde, X, 3, 1930, pp. 215-219. 
189 A. Dalla Volta, “L’educazione della castità”, cit., p. 56 – Nota 2. 
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direi quasi automaticamente, attraverso alla attuale fusione e confusione dei 
sessi la via buona che permette la formazione di una esperienza sessuale a tutto 
vantaggio, checché se ne pensi, proprio della famiglia futura190. 
 
 
Nel dibattito sull’educazione sessuale se ne discussero i metodi, chi avrebbe 
dovuto impartirla e a quale età i giovani avrebbero dovuto riceverla: «Chi la deve 
fare, e quando, e come ed entro quali limiti?»191. Le posizioni al riguardo furono 
contrastanti, anche se in alcuni momenti i membri della Società nelle loro sedute 
e riunioni riuscirono a trovare punti d’incontro, utili per formulare proposte di 
attuazioni concrete alle autorità politiche.  
Il programma educativo proposto da Foà prevedeva che fosse la scuola a 
impartire un’educazione sessuale a base di conoscenze scientifiche, 
parallelamente alla formazione di una personalità morale. In linea teorica la 
famiglia, e in particolare la madre, avrebbe potuto impartire un’istruzione 
sessuale ai figli, ma di fatto le madri istruite, capaci, volenterose e col tempo 
sufficiente per farlo non erano facili da trovarsi. Per questi motivi la scuola doveva 
sostituire l’ambiente domestico in tale compito: 
 
E’ la casa della scuola […] il solo riparo, la sola speranza, la sola guida e la sola 
protezione dell’infanzia […]. È la scuola il rifugio delle nostre ansie; è ad essa che 
domandiamo quello che la famiglia non può dare; è dessa che consideriamo 
sorgente d’affetti, riparatrice di sciagure domestiche, preparatrice di miglior 
avvenire; ed è principalmente ad essa che domandiamo soccorso […]192. 
Era dunque il maestro che doveva svelare ai fanciulli i misteri della vita sessuale. 
Foà era convinto dell’opportunità di esporre, non appena il giovanetto fosse in 
grado di comprendere, «ciò che la scienza ci dice intorno ai fenomeni della 
                                                             
190 L. Pasolli, “Castità prematrimoniale e buon accordo fra i coniugi”, p. 124, in Rssde, IX, 1, 1929, pp. 116-128. 
191 P. Foà, Sull’igiene fisica e morale della gioventù, cit., p. 65. 
192 Ibid., p. 66. 
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riproduzione»193. Non si doveva fare un insegnamento sistematico dei problemi 
sessuali in una materia specifica e a parte, poiché «è avviso di tutti coloro che si 
sono occupati di pedagogia sessuale, che l’elemento primordiale e necessario 
per questa educazione lo si abbia a trovare nello studio della storia naturale»194. 
All’inizio esso doveva essere svolto solo occasionalmente, con semplicità e 
parsimonia, preferibilmente col metodo individuale; solo in un secondo momento 
l’insegnamento poteva diventare collettivo. Dopo l’insegnamento dei fenomeni 
riproduttivi nelle piante e negli animali, si sarebbe dovuti passare alla spiegazione 
del meccanismo della riproduzione umana, dandone un concetto esatto della 
funzione. In questo modo il giovane avrebbe iniziato inoltre a capire l’importanza 
della maternità e della sostanza germinativa capace di trasmettere la vita, e 
sarebbe subentrato nel suo animo un certo senso di responsabilità morale per il 
quale avrebbe cercato di conservare il più gelosamente possibile un simile 
tesoro. Solo in vicinanza della fine del percorso educativo,  
 
l’insegnante dovrà cedere la parola al medico igienista, il quale […] deve […] 
parlare dell’igiene e delle malattie sessuali, dei pericoli che presenta la società e 
del modo di prevenirli195. 
Benché necessaria, Foà riteneva che la sola istruzione naturalistica e scientifica 
non fosse sufficiente ai fini di una buona educazione sessuale. Per essere 
sempre in grado di dominare e controllare il proprio istinto sessuale, era 
fondamentale che parallelamente all’istruzione scientifica il giovane si formasse 
anche sotto altri aspetti: 
 
sebbene necessaria, non basta però da sola l’istruzione naturalistica a 
raggiungere il nobile scopo, ma occorre tutta quella coorte di mezzi che valgono 
alla formazione del carattere, la quale si fonda in ultima analisi su questi termini: 
il dominio della volontà e l’igiene della fantasia. 
                                                             
193 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Conferenza del prof. Pio Foà, p. 122, in Rss, II, 2, 1922, pp. 
121-122. 
194 P. Foà, Sull’igiene fisica e morale della gioventù, cit., p. 70. 
195 Ibid., p. 73. 
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[…] Non solo il naturalismo giova, ma altresì la concordanza di tutte le discipline, 
e prime fra tutte quella delle scienze morali196. 
Affinché la volontà potesse essere sviluppata per le varie rinunce o per il compito 
del lavoro ordinato e la fantasia potesse essere tenuta a freno, erano 
indispensabili attività di ordine fisico e intellettuale come lo sport, la vita 
intellettuale, lo studio e il diletto per le arti, azioni altruistiche. Consapevole che 
la preparazione degli insegnanti in tema di educazione sessuale era insufficiente, 
Foà espresse la necessità che in futuro essi ricevessero una formazione specifica 
al riguardo per poter svolgere, dal punto di vista sessuale, la loro funzione di 
educatori. 
Molti dei promotori dell’educazione sessuale manifestarono la loro opinione su 
chi, tra genitori scuola e medici, avrebbe dovuto impartirla. Nel maggio del 1923 
si tennero a Roma due congressi femminili, nei quali si discusse anche di 
educazione sessuale. Nel Congresso per l’educazione in famiglia, la 
maggioranza delle intervenute affermò che «è alla madre che deve essere 
affidata l’educazione sessuale dei figli»197: educatrice per eccellenza, col suo 
intuito e amore materni avrebbe svelato a poco a poco ai figli il segreto della vita 
e rafforzato il dominio e la volontà sopra se stessi. Consapevole delle difficoltà al 
riguardo, Clelia Lollini sottolineò con realismo la bellezza ma anche l’utopia di 
tale concezione: 
 
Quante madri sono oggi capaci di dare una tale educazione ai loro figli? Non 
sempre l’amore può supplire, là dove la cultura fa difetto. 
E le donne del popolo ignoranti o troppo spesso allontanate dai loro figli tutto il 
giorno per necessità di guadagno sapranno e potranno illuminare su tali delicate 
questioni i loro nati198? 
                                                             
196 Ibid., p. 27. 




La scuola dunque e il medico, per il momento, avrebbero dovuto supplire alle 
mancanze della famiglia in materia di insegnamento sessuale. A tale conclusione 
arrivarono anche le partecipanti al Congresso internazionale pro suffragio 
femminile: convinte che sarebbe dovuta appartenere alla famiglia l’iniziazione 
graduale dei giovani alla sessualità, riconobbero però che la maggioranza dei 
genitori non era preparata a tale compito e che la scuola e i medici avrebbero 
dovuto sostituirsi alla famiglia, fornendo ai ragazzi insegnamenti naturalistici e 
morali al riguardo. Poiché i genitori, nella maggioranza dei casi e soprattutto nelle 
classi incolte, non erano ancora in grado di farsi carico dell’educazione sessuale 
dei figli, anche per Ettore Levi l’insegnamento nelle scuole, «benché non potrà 
mai essere altrettanto efficace»199, avrebbe dovuto supplire a tali mancanze. 
L’Istituto italiano di igiene, previdenza ed assistenza sociale da lui fondato nel 
1920 avrebbe avuto il compito, tra le altre cose, di fornire tutta una serie di 
opuscoli  
 
[…] sia per i genitori che per il maestro ed il medico, ai quali tutti singolarmente 
ed in comune, compete il dovere di preparare i fanciulli ad una pura e sana 
conoscenza della funzione riproduttiva e dei gravi pericoli di una vita sessuale 
anormale od impura200. 
I partecipanti al secondo Congresso nazionale della Società, tenutosi a Napoli 
dal 30 aprile al 2 maggio 1924, in tema di educazione sessuale approvarono 
l’ordine del giorno secondo cui «codesta educazione […] sia da impartirsi nella 
scuola soprattutto nell’età pubere» 201 , ed espressero la necessità di una 
tempestiva preparazione degli insegnanti. Nonostante tale risoluzione, il tema 
dell’educazione sessuale fu ridiscusso abbondantemente nelle sedute dei gruppi 
                                                             
199 E. Levi, “L’educazione sessuale – lettera del prof. Ettore Levi”, cit., p. 116. 
200 E. Levi, “Per l’educazione sessuale. Istituto italiano di igiene, previdenza ed assistenza sociale”, p. 15, in Rss, II, 1, 
1922, pp. 15-16. 
201 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – II Riunione nazionale. Napoli, 30 aprile – 2 maggio 1924. 
Discussione alla relazione di E. Scuri, “Educazione sessuale”, p. 210, in Rsse, IV, 3, 1924, pp. 208-221. 
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romano e napoletano nel dicembre dello stesso anno, nel gennaio del successivo 
e nel terzo Congresso nazionale della Società (Torino, 31 maggio – 2 giugno 
1925). In tale occasione furono presentati gli ordini del giorno relativi alle diverse 
sedute sull’educazione sessuale dai vari gruppi, e si chiuse il dibattito con la 
formulazione di un ordine del giorno generale. I gruppi piemontese e romano si 
espressero in favore di una cooperazione di tutti quanti gli adulti nell’opera di 
educazione sessuale della gioventù: tutte le persone che guidavano la vita dei 
giovani avevano il dovere di «cooperare nei limiti delle loro forze e delle loro 
attribuzioni, a questa educazione. […] Genitori […] educatori […] medici […] 
ministri dei culti […]» 202 . Il gruppo napoletano riconobbe la necessità di 
un’educazione sessuale, ma dichiarò che quella 
 
impartita dai genitori può rendere utili servigi per cui va largamente incoraggiata, 
ma non può essere dichiarata sufficiente né può completamente rassicurare 
coloro che studiano il problema come fenomeno sociale da avviare ad una 
concreta risoluzione203. 
Pertanto si espresse in favore dell’introduzione dell’insegnamento dell’igiene e 
dell’educazione sessuale nell’ultimo biennio delle scuole medie, della formazione 
degli insegnanti per tale compito, dello svolgimento di alcuni insegnamenti da 
parte dei medici scolastici (da aumentare di numero e formare), e della necessità 
che l’educazione sessuale raggiungesse le classi più umili attraverso per 
esempio corsi nelle scuole serali/festive e propaganda. Accolti gli ordini del giorno 
dei relativi gruppi, il congresso si chiuse con l’augurio «che al più presto sulla 
base fisiologica e psicologica si inizii una più adatta educazione sessuale»204. 
                                                             
202 “Sull’educazione sessuale. Relazioni e discussione”, p. XCVIII, in Atti del III Congresso Nazionale della Società italiana 
per lo studio delle questioni sessuali (Torino, 31 Maggio – 2 Giugno 1925), supplemento al volume VI (1926) della Rsse, 
pp. XCVI-CV. 
203 Ibid., p. XCVI. 
204 Ibid., p. CV. 
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Come sostenitore dell’educazione sessuale scolastica, sulla Rassegna del 1924 
Ernesto Scuri, direttore dell’Istituto dei sordomuti nell’Albergo dei poveri di Napoli, 
sottolineò la necessità preliminare di basare tale educazione su fondamenti 
precisi, che avrebbero dovuto ricercarsi «nella varia struttura psichica dei tipi 
scolastici e nei loro raggruppamenti di affinità»205. La formazione degli insegnanti, 
a suo avviso, era stata segnata per lungo tempo da una grave lacuna culturale, 
poiché dominata da una pedagogia spicciola e da una psicologia generica e 
superficiale; solo una pedagogia sociologica invece, basata sull’attenzione ai 
fattori dell’ambiente fisico e sociale, sull’evoluzione delle tendenze sociali naturali 
del fanciullo, sull’influenza dei fattori psichici sull’evoluzione dello spirito, avrebbe 
portato alla formazione di educatori veramente in grado di leggere nell’anima dei 
fanciulli, interpretarla e guidarla. Il compito del maestro elementare in tema di 
educazione sessuale doveva essere infatti quello di saper riconoscere le 
eventuali influenze deleterie della vita familiare e sociale sul bambino, le 
condizioni perturbatrici all’opera educativa, e saper vigilare, per limitarle, sulle 
funeste conseguenze di un ambiente familiare malsano. Poiché il raziocinio del 
fanciullo nella scuola elementare era ancora in fase crepuscolare, era infatti 
esclusa un’azione diretta sulla sua psiche in favore della profilassi del silenzio, 
che non escludeva però le suddette competenze e responsabilità dell’educatore. 
Solo in età più avanzata sarebbe stato possibile educare sessualmente i giovani: 
 
Esclusa dunque la scuola elementare da qualsiasi processo informativo che 
abbia riferimento con un indirizzo educazionale della sessualità, opinerei che 
l’istruzione diretta, intorno ai problemi che alla sessualità si riferiscono, dovesse 
trovar posto nei gradi più alti della scuola media, ma specialmente di quella che 
è destinata a preparare educatori ed educatrici206. 
                                                             
205 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – II Riunione nazionale. Napoli, 30 aprile – 2 maggio 1924. 
Relazione di E. Scuri, “Educazione sessuale”, cit., p. 199. 
206 Ibid., pp. 204-205. 
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Nel dibattito sull’età adatta in cui poter iniziare l’educazione sessuale del 
fanciullo 207 , il maestro Gaetano Marafioti si dichiarò favorevole a tali 
insegnamenti già a partire dalla scuola elementare. Col suo volumetto del 1922 
intitolato La questione sessuale esposta ai maestri, della già menzionata 
collezione Società e Sesso, Marafioti volle offrire la sua esperienza ed esporre le 
sue idee in proposito. Sulla falsariga delle concezioni di Foà, egli ritenne 
necessari non solo insegnamenti naturalistici e scientifici, ma anche morali intesi 
come educazione dei sentimenti e degli affetti: 
 
Se l’appetito sessuale è subordinato ai sentimenti nell’adulto normale, 
maggiormente lo è nel fanciullo, e perciò lo sviluppo di questi può operare una 
grande modificazione del soddisfacimento di quello. È per mezzo dei sentimenti 
che l’educatore deve tentare la formazione di un forte e virile carattere che possa 
dominare l’istinto. Si formerebbero così quelle tendenze acquisite o abitudini che 
potrebbero molto bene modificare o frenare l’istinto e creare quel sublime 
prodotto dello spirito ch’è il controllo cosciente, il dominio di sè208.  
I più importanti sentimenti che l’educatore avrebbe dovuto coltivare per 
disciplinare l’appetito sessuale erano nel progetto di Marafioti il pudore naturale 
«come reazione a tutti gli atti che vorrebbero fare dell’istinto della procreazione, 
che deve essere messo a servizio della specie, un semplice mezzo di godimento 
erotico»209, il sentimento di sé, per evitare che il giovane eviti di compiere «certi 
atti che diminuiscono il suo valore fisico e morale»210, e il sentimento del rispetto 
per la personalità altrui, formato «attraverso i sentimenti di simpatia, 
benevolenza, stima e solidarietà»211.  
                                                             
207 Ci fu chi ritenne opportuno cominciare una qualche forma di educazione sessuale solo dall’età della pubertà, quando 
si rivela nei giovani la loro natura sessuale ed emozionale, e chi invece sostenne la necessità di iniziare tale educazione 
nell’infanzia, basandosi anche sulle idee freudiane al riguardo: «[…] gli studi sulla sessualità infantile portano un valido 
appoggio a coloro (e sono ormai moltissimi) che sostengono l’opportunità di una precoce rivelazione dei fatti e delle leggi 
concernenti la sessualità. Appare anzi chiaro da quelle ricerche che tale Aufklärung va fatta già prima della pubertà, 
affinché questa s’incammini fin dall’inizio in modo normale e siano rese impossibili quelle fantasie erotiche, prodotte da 
curiosità poco o male soddisfatta, le quali secondo il Freud hanno tanta importanza nella produzione delle psiconevrosi», 
R. Assaglioli, “Le idee di Sigmund Freud sulla sessualità”, p. 68, in Rss, I, 2, 1921, pp. 60-68. 
208 G. Marafioti, La questione sessuale esposta ai maestri, Leonardo da Vinci, Roma, 1922, pp. 12-13. 
209 Ibid., pp. 13-14. 




Che i tempi per l’introduzione dell’educazione sessuale nelle scuole non fossero 
ancora maturi fu chiaro dall’interrogazione parlamentare del senatore Raffaele 
Garofalo, giurista e criminologo, al Ministro della pubblica istruzione Casati nel 
novembre del 1924. Il senatore interrogò il ministro 
 
per sapere se sia vero che si facciano nelle classi ginnasiali conferenze su 
questioni sessuali, e se non si creda che debba presto farsi cessare un così 
scandaloso insegnamento che è un vero attentato alla moralità, al decoro e alla 
decenza della scuola212. 
Il riferimento era a un episodio avvenuto in due istituti medi in una città del 
mezzogiorno, dove i presidi avevano permesso che si tenesse una conferenza 
sulle malattie connesse alla questione sessuale. Il ministro Casati rassicurò il 
senatore spiegando di aver inflitto una punizione ai due presidi e mostrò di 
condividere la sua avversione in fatto di educazione sessuale nelle scuole, 
considerata da Garofalo una pratica dannosa: 
 
[…] da qualche tempo si era manifestata una tendenza […] di far studiare ai 
giovanetti le questioni delle quali ci occupiamo, e vi erano state delle conferenze 
popolari su tali argomenti, conferenze tenute da egregi professori, delle cui buone 
intenzioni io non dubito, ma con le migliori buone intenzioni si può fare talvolta 
opera cattiva. […] 
Io dirò francamente che simili insegnamenti dati ai giovanetti […] mi sembrano 
una vera aberrazione, perché, per quanta delicatezza si possa avere 
nell’esposizione di simili argomenti, è impossibile che inavvertitamente, per 
necessità di cose, non si diano spiegazioni e non si facciano illustrazioni tali da 
rasentare la pornografia. […] Di queste conferenze io veggo tutto il danno, ma 
non riesco a vederne l’utile213. 
Affinché qualsiasi proposta concreta concernente l’educazione sessuale potesse 
essere messa in pratica, era prima necessario, come fu sottolineato a più riprese 
da vari specialisti, che si creasse una coscienza sessuale nell’opinione pubblica, 
come sottolineato per esempio da Leonardo Bianchi in riferimento al secondo 
Congresso nazionale della Società: 
 
                                                             
212 Vita parlamentare – Questioni sessuali al senato, p. 409, in Rsse, IV, 6, 1924, pp. 409-413. 
213 Ibid., pp. 410-411. 
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Io non credo che da questo Congresso possano uscire conclusioni applicabili 
subito. Non sperate che i poteri legislativi assumano in breve tempo i postulati 
delle vostre discussioni. Bisogna creare la coscienza sociale della enorme 
importanza dell’igiene sessuale. Solo allora verrà la legislazione a sancire i 
postulati della scienza214. 
La creazione di una coscienza sessuale era uno degli scopi che fin dall’inizio 
avevano caratterizzato il progetto intellettuale della Rassegna e della Società, 
tanto che Mieli nel 1923 in riferimento al lavoro svolto in tal senso si dichiarò 
soddisfatto e lieto che 
 
Nei suoi non ancora tre anni di vita, il nostro periodico abbia avuto una parte non 
piccola nel formare una coscienza sessuale italiana. E ciò, non perché per molte 
parti mancassero i cultori e gli apostoli, ma perché mancava un organo di riunione 
e di sintesi, un organo che penetrando fra scienziati e nel pubblico, mettesse in 
relazione fra di loro i vari specialisti e diffondesse le loro idee e le loro discussioni 
nelle masse. E l’opera della «Rassegna» è appena, si può dire agli inizi215. 
 
Decisamente più severo invece il giudizio espresso qualche anno più tardi da 
Silvestro Baglioni, in base al quale è forse possibile condividere l’opinione di 
Wanrooij secondo cui «Mieli riuscì a suscitare notevole interesse tra […] 
specialisti […], ma fallì nell’intenzione di creare un largo movimento 
d’opinione»216. Sulla Rassegna del 1926 Baglioni denunciò infatti come si fosse 
affermata la tendenza a delegare il dibattito agli specialisti, con il risultato di 
escludere la gran massa del pubblico: 
 
Possiamo dire di avere anche in piccola parte raggiunto lo scopo pratico di una 
maggiore conoscenza dei gravi problemi sessuali [...] guadagnando sempre più 
quel pubblico a cui è più direttamente rivolta la nostra azione di educazione e di 
elevazione? Se si considera specialmente quest’ultimo lato, francamente non 
possiamo rispondere in modo affermativo alla domanda. Dobbiamo riconoscere 
e confessare che sinora il nostro campo di azione è rimasto limitato colà donde 
noi prendemmo le mosse, ossia nel campo esclusivo degli studi scientifici […]. 
Moltissimi, la stragrande maggioranza delle persone intellettuali, degli educatori 
[…] sono assenti, né dimostrano alcun apparente interesse al nostro movimento. 
[…] Da queste considerazioni deriva […] la conclusione che non dobbiamo 
limitare il nostro campo d’azione alla sola ricerca scientifica, ma diffondere 
                                                             
214 L. Bianchi, “Problemi sessuali e di eugenica”, cit., p. 174. 
215 Recensione di A. Mieli al testo di F. Travagli, La moderna lotta contro le malattie sessuali, Casa Ed. L. Pozzi, Roma, 
1923, p. 356, in Rss, III, 5, 1923, pp. 355-357. 
216 B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 96. 
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sempre più praticamente i nostri concetti: se i mali che vogliamo deprecare sono 














                                                             






Nel gennaio del 1921 la Rassegna annunciò che nel settembre di quell’anno si 
sarebbe tenuto a New York il secondo congresso internazionale di eugenica218, 
con lo scopo di «tenere conferenze sui risultati di ricerche sul miglioramento delle 
razze»219. Tale evento, deciso da tempo ma a lungo rinviato a causa della prima 
guerra mondiale, era stato preceduto da un primo congresso internazionale di 
eugenica, tenutosi a Londra nel 1912. In quell’occasione avevano partecipato ed 
esposto relazioni «non pochi italiani, fra gli esponenti più rappresentativi di quelle 
discipline che avevano come oggetto l’uomo e la società»220. La partecipazione 
di un gruppo piuttosto eterogeneo di delegati al congresso di Londra era stata di 
fatto la premessa per un primo sforzo di coordinamento istituzionale del 
movimento eugenico italiano. Nel marzo del 1913, infatti, gli antropologi 
Giuseppe Sergi e Alfredo Niceforo si erano fatti promotori della formazione di un 
Comitato Italiano di Studi Eugenici, che si riunì per la prima volta in assemblea 
nel novembre dello stesso anno. Il Comitato però ebbe vita breve: sospesane 
l’attività in ragione della guerra, al termine del conflitto non venne più ripresa. Fu 
proprio in funzione della partecipazione italiana al congresso di New York che nel 
1919 tre membri del vecchio Comitato avevano dato vita a una nuova istituzione, 
la Società italiana di genetica ed eugenica (Sige), e tale evento fu ricordato così 
sulla Rassegna: 
 
Si è costituita in Roma, in data 15 marzo 1919, per iniziativa dei professori 
Ernesto Pestalozza, Corrado Gini e Cesare Artom una Società italiana per gli 
studi di genetica ed eugenica. Una prima adunanza ebbe luogo il 6 aprile 1919, 
                                                             
218 Cfr. Notizie – Il secondo congresso internazionale di eugenica, in Rss, I, 1, 1921, p. 53. 
219 Notizie – Il secondo Congresso internazionale di Eugenica, p. 152, in Rss, I, 3, 1921, pp. 152-154. 
220 C. Pogliano, Eugenisti, ma con giudizio, p. 428, in A. Burgio (a cura di), Nel nome della razza. Il razzismo nella storia 
d’Italia, 1870-1945, Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 423-442. 
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ed in essa fu approvato lo statuto della Società. In una successiva del 27 aprile 
1919 fu nominato a presidente della società il prof. Pestalozza, che completò 
l’ufficio di presidenza scegliendo il prof. C. Gini come vicepresidente, il dott. 
Cesare Artom come segretario e il dott. Marcello Boldrini come vicesegretario221. 
 
 
La Sige non si segnalò, specialmente nel primo quinquennio di attività, per 
particolare vitalità, né dal punto di vista organizzativo né da quello della 
produzione scientifica. Nonostante questo, nel corso degli anni ’20 riuscì a 
patrocinare due congressi nazionali di eugenica ed arrivare alla quota di circa 
cento membri. Nel gennaio del 1921 la Rassegna annunciò inoltre un’iniziativa 
promossa dalla Sige: «La società sopra ricordata ha preso l’iniziativa di tenere a 
Roma nell’entrante primavera un corso di letture, alle quali intende fare accedere 
il più largo pubblico, per fare sì che anche fra di noi si formi una coscienza 
eugenica»222.  
Usato per la prima volta nel 1883 dal poliedrico Francis Galton, cugino di Charles 
Darwin, matematico e statistico autodidatta, geografo ed esploratore, il termine 
eugenica fu definito come «lo studio degli agenti che sotto un controllo sociale 
contribuiscono a migliorare o a peggiorare le qualità della razza delle future 
generazioni, sia fisicamente che mentalmente»223. Galton decise di concentrare 
la propria attenzione sulle leggi di riproduzione sociale dei talenti (e del talento 
per eccellenza: l’intelligenza e il “genio”), attraverso lo studio di genealogie di 
illustri concittadini basato su misurazioni quantitative e regolarità statistiche. Tale 
studio lo portò a ritenere che quei caratteri fossero riconducibili a processi 
ereditari e combinazioni matrimoniali, di cui bastava svelare i meccanismi per 
poterli razionalmente controllare. L’esperienza degli allevatori di cavalli e cani 
insegnava infatti che si potevano ottenere esemplari selezionati di eccellente 
                                                             
221 Notizie – Società italiana di genetica ed eugenica, in Rss, I, 1, 1921, p. 53. 
222 Notizie – Conferenze eugeniche, in Rss, I, 1, 1921, p. 53. 
223 Notizie – Il secondo Congresso internazionale di Eugenica, cit., pp. 152-153. 
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qualità attraverso determinati e opportuni accoppiamenti tra individui di talento. 
Tale principio, a suo avviso, si sarebbe potuto applicare anche alla razza umana. 
L’eugenica galtoniana nacque dunque, tra Ottocento e Novecento,  
 
come programma al tempo stesso teorico-scientifico e pratico-politico: da una 
parte lo studio delle leggi dell’eredità; dall’altra il possibile “controllo sociale” dei 




Dal punto di vista della ricerca, Galton finanziò l’istituzione del Galton Laboratory 
for National Eugenics (1906) e in seguito la prima cattedra di eugenica (1911). 
Per quel che riguarda invece l’aspetto più pratico-politico, nel 1907 si formò una 
Eugenics Education Society, anch’essa creata grazie alla spinta di Galton. 
Più o meno negli stessi anni, anche la Germania vide la nascita di un movimento 
eugenico proprio ma destinato ben presto a incontrarsi con quello galtoniano, col 
quale condivise il sogno del perfezionamento della razza umana. Il medico 
tedesco Alfred Ploetz dette vita infatti a due riviste dal titolo Archiv für Rassen- 
und Gesellschaftsbiologie e Gesellschaft für Rassenhygiene, rispettivamente nel 
1904 e nel 1905.  
La nascita dell’eugenica e la sua rapida diffusione, a partire dalla Gran Bretagna 
e dalla Germania, in molti altri paesi è spiegabile considerando due elementi che 
si intrecciarono a costituire il terreno culturale comune a entrambe le esperienze. 
Il primo di essi fu il “darwinismo”, inteso non tanto come l’insieme delle scoperte 
e delle ipotesi generali avanzate sulla base di tali scoperte dal grande scienziato 
inglese ma, in senso lato, la straordinaria popolarità e influenza culturale 
conseguita, a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, dalla teoria darwiniana 
dell’evoluzione della specie. Il darwinismo divenne in breve «una vera e propria 
                                                             
224 C. Mantovani, Rigenerare la società. L’eugenetica in Italia dalle origini ottocentesche agli anni Trenta, Soveria Mannelli, 
Rubbettino, 2004, p. 12. 
95 
 
ideologia di massa, una generica prospettiva culturale larghissimamente adottata 
e capace di permeare gli aspetti più diversi e imprevedibili della vita individuale e 
collettiva»225. Venne così a costruirsi un paradigma laico e scientifico efficace per 
la comprensione della dinamica sociale, 
 
scoprendo nell’universo biologico e nelle sue potenti metafore di “lotta”, 
“selezione”, “evoluzione”, “forza” e “debolezza”, “salute” e “malattia” l’essenza 
profonda dell’umanità secolarizzata. Si tratta di metafore “socio-biologiche” 
talmente feconde da essere oggetto di infinite variazioni e utilizzazioni in contesti 
diversissimi (molto al di là, beninteso, delle intenzioni dello stesso Darwin) […]. 
Qualunque interpretazione della realtà può infatti assumere, nelle categorie della 
sociologia di ispirazione “darwiniana”, la logica stringente della necessità 
biologica e il potere carismatico della scienza […]226. 
 
 
Il secondo elemento fu il concetto di “degenerazione” e la sua enorme potenza 
esplicativa che assunse nella cultura otto-novecentesca. Nato come chiave 
diagnostica della psichiatria, tale concetto si trasformò presto nella 
rappresentazione culturalmente più efficace della vera e propria crisi di identità 
che attraversò la società occidentale tra Otto e Novecento, scossa dalle 
accelerazioni drammatiche impresse dalla modernizzazione tecnologica e 
industriale. Fu dunque la minaccia della degenerazione biologica della specie 
umana a conferire urgenza programmatica alle proposte degli eugenisti, «a 
partire dallo stesso Galton, preoccupato della scarsa fertilità delle classi dirigenti 
inglesi a confronto con la prolificità spensierata e irresponsabile delle classi 
qualitativamente “indesiderabili”» 227 . L’eugenica può dunque essere definita, 
secondo la definizione che ne dà Ernesto Galli della Loggia nella prefazione al 
testo di Claudia Mantovani, come  
 
Il tentativo […] di regolare in base a principi scientifici la riproduzione degli esseri 
umani al fine di replicare in modo consapevole quella selezione della specie che 
l’opera di Darwin diceva essere avvenuta in modo naturale nel tempo lunghissimo 
                                                             
225 Ibid., p. 7. 
226 Ibid., pp. 13-14. 
227 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 16 e p. 15, dove sono elencate una serie di immagini e figure della 
degenerazione a partire dagli ultimi decenni del XIX secolo. 
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della presenza della vita sulla terra. Com’è ovvio, replicare la selezione della 
specie con l’obiettivo di cercare di far diminuire quanto più possibile, magari 
addirittura eliminare del tutto, la spiacevole eventualità della nascita di individui 
malati, difettosi, comunque biologicamente e psicologicamente inadatti (“tarati” 
fu il termine che andò per la maggiore), e promuovere, invece, l’avvento di 




Alla cosiddetta eugenica “positiva”, volta a favorire la riproduzione dei “migliori”, 
si affiancò dunque un’eugenica “negativa”, volta invece a impedire la 
riproduzione dei “peggiori”. E fu in quest’ultimo settore che l’eugenica mise in 
campo tutta quella strumentazione più radicale e problematica che la renderà 
tristemente famosa: limiti alla libertà di movimento interna e internazionale di 
categorie di soggetti biologicamente sgraditi, certificato sanitario 
prematrimoniale, aborto, controllo delle nascite, sterilizzazione più o meno 
“volontaria” di persone giudicate fisicamente, mentalmente o moralmente 
inadatte e disgeniche. Sulla Rassegna, la distinzione esplicita tra le due categorie 
di eugenica comparve per la prima volta nell’articolo che aprì l’annata del 1922 
dal titolo Lo scopo dell’eugenica, traduzione di un testo di Havelock Ellis, noto 
sessuologo inglese e socio onorario della Società:  
 
 
Perfino Galton, il fondatore dell’eugenica moderna, così moderato e ragionevole 
nella maggior parte delle sue esigenze, inclinò dapprima verso l’opinione, che si 
dovesse attivamente dar opera, per promuovere la produzione delle stirpi 
migliori. Si possono distinguere due categorie di eugenica: l’una positiva diretta 
a migliorare le stirpi buone; l’altra, negativa, diretta ad arrestare lo sviluppo di 
quelle cattive. Nel 1901 Galton pensava che fosse molto più importante 
accrescere la produttività delle stirpi migliori, che non inibire quella delle peggiori. 
Ma sette anni dopo dichiarò che questo secondo compito repressivo costituiva 
«indiscutibilmente il problema più urgente». Evidentemente, egli si avviava alla 
conclusione, che ciò che a noi interessa direttamente (ossia si impone alla nostra 





                                                             
228 E. Galli della Loggia, Prefazione, p. 8, in C. Matovani, Rigenerare la società, cit., pp. 7-10. 
229 H. Ellis, “Lo scopo dell’eugenica”, p. 4, in Rss, II, 1, 1922, pp. 1-10. 
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Ed effettivamente il filone dell’eugenica “nordica”, ovvero l’eugenica nella sua 
versione anglo-americana e tedesco-scandinava fu principalmente di tipo 
negativo e rappresentò il filone prevalente, a cui si contrappose, come vedremo, 
l’eugenica cosiddetta “latina” a carattere essenzialmente positivo, tipica di paesi 
come la Francia e l’Italia, oppure di alcune aree del Sudamerica.  
Il movimento eugenico si diffuse rapidamente in vari contesti nazionali, 
inizialmente in Europa ma ben presto si aggiunsero gli Stati Uniti d’ 
America e, nel primo dopoguerra, trovò adesione e varianti particolari in Cina, 
India, Giappone e Australia. Il congresso di Londra del 1912 fu, come detto, il 
primo momento di contatto internazionale tra le varie esperienze eugeniche 




Come conseguenza dell’interesse suscitato al riguardo, e servendosi 
specialmente degli scritti e delle indicazioni di Galton, nell’agosto del 1912 si 
tenne in Londra il primo Congresso internazionale, sotto gli auspici della 
«Eugenics Education Society» […]230. 
 
Gli eugenisti anglosassoni, e specialmente quelli statunitensi furono inoltre alla 
guida nel tentativo di istituzionalizzare l’eugenica come nuova disciplina 
scientifica dotata di riviste, congressi, associazioni e istituti di ricerca attraverso 
anche collaborazioni internazionali e contatti regolari.  
Il congresso di New York del 1921, dove la partecipazione italiana non si segnalò 
per particolare rilevanza, fu diviso, come riportato dalla Rassegna, in 4 sezioni: 
nella prima sezione furono presentati «da una parte, i risultati delle ricerche fatte 
nel dominio della genetica pura, in animali e piante, e dall’altra gli studi fatti 
sull’ereditarietà umana», e si discusse della possibilità dell’applicazione 
                                                             
230 Notizie – Il secondo Congresso internazionale di Eugenica, cit., p. 153. 
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sull’uomo delle leggi dell’ereditarietà tratte da studi su animali inferiori; la seconda 
sezione considerò i fattori che influiscono sulla famiglia umana ed il loro controllo, 
la relazione di fecondità di differenti razze e famiglie e la questione del controllo 
sociale e legale su tale fecondità, il differente grado di mortalità fra i capostipiti 
eugenicamente superiori e quelli inferiori. Si sottolineò che «prima in importanza 
tra gli agenti per il miglioramento della razza è la relazione del matrimonio, con 
la sua antecedente scelta degli individui che dovranno congiungersi»; nella terza 
sezione furono trattate le questioni relative alle differenti razze umane, in 
relazione anche ai temi legati alle emigrazioni e alla loro influenza sul destino 
delle nazioni, all’influenza delle caratteristiche della razza sulla storia 
dell’umanità, ai vantaggi e svantaggi della mescolanza delle razze rispetto al 
progresso sociale; l’ultima sezione trattò «dell’eugenica in relazione allo Stato, 
alla società ed all’educazione»; nel congresso si discusse inoltre «dell’eugenica 
pura e applicata […] in modo da rendere evidenti i benefici effetti dell’applicazione 
delle norme eugenetiche»231. 
Al congresso di New York si discusse, tra le altre cose, della sterilizzazione dei 
degenerati, che già al congresso di Londra del 1912 era stata presentata come 
la possibilità applicativa più radicale dell’eugenica. La sterilizzazione era vista 
come un provvedimento di ordine sociale che aveva come obiettivo il 
miglioramento e la perfezione biologica e psichica della razza in quanto con essa 
si sarebbe potuto impedire la riproduzione degli individui tarati, che risultavano 
gravosi, inutili e spesso pericolosi per lo Stato. Tale pratica, sostenuta e 
promossa principalmente dagli eugenisti angloamericani 232 , tedeschi e 
scandinavi, presupponeva però una conoscenza delle leggi dell’ereditarietà 
                                                             
231 Ibid., pp. 153-154. 
232 Molti Stati americani prevedevano già per legge la sterilizzazione degli indesiderabili. 
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umana che gli eugenisti italiani ritenevano non essere ancora sufficientemente 
sviluppata e certa. Nonostante, infatti, i primi del Novecento avessero visto la 
riscoperta delle leggi di Mendel e la diffusione delle teorie dello zoologo tedesco 
August Weismann sulla trasmissibilità ereditaria di un “plasma germinale” 
immutabile, la genetica era ancora una scienza in via di sviluppo che non forniva, 
per gli eugenisti italiani, certezze. Poiché la conoscenza delle leggi 
dell’ereditarietà era il presupposto indispensabile per ogni programma 
scientificamente fondato di regolamentazione dei processi riproduttivi, le 
controversie, ad esempio, sulla trasmissibilità dei caratteri acquisiti o sulla 
possibilità di applicazione all’uomo delle leggi di Mendel rendevano la genetica 
un terreno ancora troppo inaffidabile. In luogo del drastico determinismo genetico 
che si veniva affermando e che ricevette una consacrazione significativa dagli 
eugenisti anglosassoni nel 1912 a Londra, caratteristica dell’eugenica italiana fu 
dunque, piuttosto, «la prospettiva “lamarckiana” dell’ereditarietà dei caratteri 
acquisiti, in quanto premessa logica di una trasformazione-rigenerazione dei 
“ceppi” tarati ad opera dell’ambiente»233, e la costante sottolineatura del ruolo 
delle condizioni ambientali quali fattori di progresso (o regresso) biologicamente 
inteso. Le critiche dell’ambiente eugenico italiano che ebbero di mira la scarsa 
conoscenza delle leggi dell’ereditarietà umana furono alla base non solo del 
rifiuto della sterilizzazione, ma anche più in generale di altre misure selettive 
verso la procreazione, come il certificato prematrimoniale e il controllo delle 
nascite (neomalthusianesimo). 
In relazione alla sterilizzazione negli Stati Uniti la Rassegna del 1921 si espresse 
così: 
 
                                                             




In quindici Stati dell’Unione […] esistono leggi per la sterilizzazione di persone 
dalle quali non è desiderabile avere dei figli. […] [L’argomento] ci pare trattato 
con grande leggerezza e noncuranza della personalità umana, da un paese che 
[…] mostra come le migliori intenzioni sono spesso abbordate con un fanatismo 
che impedisce una retta visione delle cose, e che suggerisce spesso 
l’applicazione di misure che non sono ancora affatto confortate da una certezza 
scientifica, mentre urtano la libera esplicazione della personalità umana. […] in 
quanto […] alla sterilizzazione, la genetica e l’eugenica sono ben lontane da 
quella sicurezza scientifica che renda lecito di applicare in pratica alcune norme 




Le proposte di sterilizzazione come soluzione chirurgica estrema al problema 
della degenerazione disgenica costituirono dunque un tema largamente 
minoritario nel panorama del pensiero eugenico italiano. Suo accanito, e 
sostanzialmente isolato, sostenitore fu, già dalla fine dell’Ottocento, il medico ed 
antropologo napoletano Angelo Zuccarelli: la Rassegna del ’24 riportò la notizia 
della pubblicazione di un suo articolo sulla rivista Il Manicomio dove sottolineò 
«la necessità di fare opera profilattica efficace, radicale, contro la degenerazione 
ereditaria, con l’esclusione, più che fosse possibile, dei più tarati e degenerati 
dalla riproduzione, preferibilmente mercé la loro sterilizzazione» 235 . L’unico 
articolo della Rassegna dedicato al tema della sterilizzazione fu quello di Loris 
Spampinato nel 1930. Egli prese in considerazione il caso particolare della 
sterilizzazione dei delinquenti, fece riferimenti alle legislazioni europee e 
americane vigenti in materia e analizzò le ragioni a sostegno e contro tale 
disposizione, traendo le seguenti conclusioni: 
 
 
In definitiva quindi le ragioni essenziali addotte dai fautori della sterilizzazione 
sono: 
                                                             
234 Notizie – Sterilizzazione eugenica negli Stati Uniti, in Rss, I, 3, 1921, p. 157. Per ulteriori prese di posizione critiche 
sulla Rassegna verso la sterilizzazione si veda, ad esempio: il parere espresso da Santoliquido in seno al Congresso 
internazionale della Federazione abolizionista internazionale, Cfr. Note in margine – Congresso internazionale della 
Federazione abolizionista internazionale (Roma 3-7 novembre 1921), in Rss, I, 6, 1921, pp. 333-334, oppure le cautele 
espresse da Mieli nel 1922 (Cfr. Note in margine – il matrimonio dei sifilitici, dei tubercolosi, degli omosessuali, etc., cit., 
pp. 37-38) e nel 1926: «dobbiamo lasciare che le esperienze sull’ereditarietà abbiano fatto maggiori progressi. […] io 
credo che allo stato attuale delle cose non siano possibili, in Italia almeno, metodi […] come quello della sterilizzazione», 
Notizie – Una inchiesta sul certificato prematrimoniale, cit., pp. 349-350. 
235 Notizie – Riviste, p. 295, in Rsse, IV, 4, 1924, pp. 294-296. 
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1. Impedire la trasmissione dei caratteri di delinquenza del criminale ai suoi 
discendenti. 
2. Sgravare lo Stato di una spesa che loro dichiarano ingente. Noi abbiamo 
dimostrato che né l’una né l’altra ragione sono tali da giustificare una legge 
che dà contro la morale, la religione ed il diritto. Ciò perché non ci sembra 
dimostrata la eredità della delinquenza nei criminali e le somme che lo Stato 





Nel contesto italiano il nesso fra eugenica e genetica, fra eugenica e ricerca pura 
sulla trasmissione ereditaria restò sostanzialmente debole 237 , e la ricerca 
genetica non riuscì a svilupparsi come invece stava avvenendo nei contesti 
anglosassoni e tedeschi: «Troppo sovente le leggi biologiche dell’eredità sono 
sconosciute o fraintese da chi le dovrebbe intimamente conoscere»238, affermò il 
biologo Giuseppe Montalenti nel 1927. Come dichiarato da Proteus nella 
recensione di un saggio di P. Mino sulla Rassegna del 1922: 
 
 
Le dottrine dell’eredità non hanno avuto, finora, molti studiosi in Italia, se si 
eccettuano alcuni biologi puri e… alcuni zootecnici allevatori: nel campo della 





E l’anno successivo ancora Proteus, nel recensire un nuovo testo di Mino, 
relativamente allo studio dell’eredità umana, si espresse così: «ancora una volta 
ci permettiamo d’insistere sulla sua straordinaria importanza, che nel nostro 
paese, purtroppo, non è stata fino ad oggi sufficientemente riconosciuta»240. Tra 
i biologi pionieri degli studi di genetica in Italia ci fu senza dubbio Paolo Enriques. 
Con L’eredità nell’uomo, pubblicato nel 1924 ma recensito sulla Rassegna solo 
                                                             
236 L. Spampinato, “La sterilizzazione dei delinquenti in rapporto ai problemi demografici”, p. 174, in Rssde, X, 3, 1930, 
pp. 153-175. 
237 Sulla ricezione e gli sviluppi della genetica in Italia si veda C. Pogliano, “Bachi, polli e grani. Appunti sulla ricezione 
della genetica in Italia (1900-1953)”, in Nuncius, XIV, 1, 1999, pp. 133-168. 
238 Note bibliografiche – Recensione di G. Montalenti al testo di E. B. Wilson, The Cell in Development and Heredity, New 
York, Macmillan, 1925, p. 147, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 146-147. 
239 Note bibliografiche – Recensione di Proteus all’articolo di P. Mino, “Eredità, costituzione e individualità”, in Archivio di 
patologia e clinica medica, I, 3, 1922, in Rss, II, 3, 1922, p. 180. 
240 Note bibliografiche – Recensione di Proteus a un articolo di P. Mino, “Metodologia delle ricerche genealogiche e 




nel 1927, egli fornì un compendio aggiornato e documentato sullo stato dell’arte 
della genetica umana nei paesi più avanzati sulla via della ricerca, 
«un’esposizione piana e chiara», la definì Montalenti nella sua recensione, 
«accessibile a chiunque, delle leggi dell’eredità»241.    
Per cercare di far fronte alle lacune italiane in materia e dare un contributo 
scientifico alla questione, il gruppo romano della Società organizzò un ciclo di 
conferenze sull’ereditarietà tra marzo e aprile del 1927242; la Società inoltre 
dichiarò che il tema principale del congresso nazionale dell’anno seguente 
sarebbe stato proprio l’eredità (ma non fu così). 
 
 
Una linea tematica centrale lungo la quale si sviluppò il dibattito eugenico italiano 
del primo dopoguerra fu quella relativa al certificato medico prematrimoniale. Gli 
sforzi per dar vita ad una legislazione eugenica si concentrarono infatti sull’igiene 
del matrimonio, ovvero sull’introduzione di una qualche forma di controllo 
sanitario pubblico sulle coppie che si accingevano a procreare, con l’obiettivo di 
evitare che eventuali malattie o tare dei genitori venissero trasmesse 
ereditariamente alla prole. Protagonisti in questo dibattito furono i sifilografi, dal 
momento che, come dichiarò Domenico Barduzzi sulla Rassegna del 1921, «fra 
i tristi flagelli ereditari morbosi la sifilide rappresenta per la discendenza il più 
grave e letale» 243 . I danni della sifilide ereditaria non erano dunque solo 
                                                             
241 Note bibliografiche – Recensione di G. Montalenti al testo di P. Enriques, L’eredità nell’uomo, Milano, Vallardi, 1924, 
in Rssde, VII, 2, 1927, p. 146. In tema di sterilizzazione degli indesiderabili Enriques espresse opinioni radicali e ne fu un 
sostenitore.  
242 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Gruppo romano, “L’ereditarietà”, in Rssde, VII, 1, 1927, pp. 
44-56; si veda inoltre l’articolo di G. Montalenti, “Storia delle teorie dell’eredità”, in Rssde, VIII, 1, 1928, pp. 112-125. 
243 D. Barduzzi, “La degenerazione della razza e gli eredo-sifilitici”, p. 297, in Rss, I, 6, 1921, pp. 297-299. All’ansia per la 
degenerazione biologica della razza umana dovuta ai danni provocati dalla sifilide fa riferimento anche Giorgio Gattei in 
G. Gattei, La sifilide: medici e poliziotti intorno alla «Venere politica», cit., pp. 775-776. Tra le varie parti della Rassegna 
dedicate al tema, si veda ad esempio: gli articoli di G. Verrotti, “La sifilide di II e III generazione”, in Rsse, IV, 2, 1924, pp. 
109-111 e G., Verrotti, “Eredità e sifilide”, in Rssde, VIII, 2, 1928, pp. 185-198 (che tratta del problema se la sifilide 
trasmessa dai genitori alla prole sia una forma di trasmissione ereditaria o solo una forma di contagio); F. Nicoletti, 
“Mostruosità unitaria (la sifilide nella genesi delle anomalie)”, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 113-128.  
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individuali, ma, da un punto di vista eugenico, anche e soprattutto sociali e 
collettivi: 
 
Le conseguenze gravi delle localizzazioni dell’infezione congenita sono, oltre la 
mortalità elevata, la degenerazione dei colpiti, per lo più inabili anche al lavoro, 
rimanendo a carico delle famiglie o di Istituti di assistenza per lunghi anni. I meno 
tarati poi provocano un altro danno sociale procreando nuovi esseri, in generale 
più o meno degenerati, e quindi deficienti per la razza, con le stigmate della 
pregressa lue parentale. […] 
[…] la prevenzione, e possibilmente la soppressione della sifilide congenita 
devono imporsi come un dovere sociale […]. 
Gli eredo-sifilitici costituiscono quindi un pericolo dal quale fa d’uopo 




È possibile quindi vedere il nesso che si istituì tra eugenica e medicina sociale, 
una medicina cioè che arrivò a concepire il maestoso progetto della completa 
eradicazione della malattia dal tessuto sociale e che, superando la prospettiva 
del trattamento del singolo paziente allargò la propria missione all’intera 
collettività e alla sua rigenerazione biologico-razziale. Una “medicina politica”, 
che considerava cruciale la dimensione “pubblica”, non limitata appunto alla cura 
dei singoli individui ma estesa al controllo sanitario di masse statisticamente 
rilevate e gestite, al cui fine si rendeva sempre più necessario un intervento 
autoritario dei poteri pubblici in sfere di comportamento fino ad allora lasciate 
libere all’individuo. A legittimazione di ciò si rivelò utile la categoria di 
“responsabilità collettiva”  
 
dell’individuo nei confronti della collettività come della collettività nei confronti 
dell’individuo […] se la collettività ha il dovere di provvedere attivamente alla 
salute dei suoi membri, ciò significa anche che essa ha il diritto di vigilare affinché 




                                                             
L’8 maggio 1927 i gruppi piemontesi di alcune società mediche italiane, tra cui la Società, promossero una giornata di 
studio sulla sifilide congenita al fine di studiarne «la diffusione in Italia, di indagarne le cause e proporre quei mezzi di 
profilassi che, evitando la trasmissione ereditaria della lue, possano contribuire notevolmente all’incremento ed al 
miglioramento della razza italiana», in “Riunione per lo studio della sifilide congenita. Torino - 8 maggio 1927” (resoconto 
a cura del prof. G. Piccardi), p. 100, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 100-112. 
244 Ibid., pp. 298-299. 
245 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 91. 
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L’appello alla salute pubblica fu spesso invocato a sostegno dell’espansione dei 
poteri della medicina nelle relazioni umane, espansione che non poteva 
prescindere dal sostegno dello Stato e della sua legislazione. In tale ottica la 
libertà individuale poteva e doveva essere sacrificata in favore delle necessità 
sociali, poiché la società aveva il diritto/dovere di difendersi dai tipi anormali 
costituenti per essa un pericolo permanente. 
Il tema del certificato medico prematrimoniale dette vita a un lungo e vivace 
dibattito in Italia fin dall’immediato primo dopoguerra: le pagine della Rassegna 
e la Società furono i luoghi privilegiati di tali discussioni. La prima proposta 
concreta venne nel gennaio del 1919 da una sottocommissione in seno alla già 
citata “Commissionissima” per il dopoguerra, come ricordato dal sifilografo 
Ferdinando De Napoli pochi anni dopo sulla Rassegna del 1923:  
 
Io fin dal 27 gennaio del 1919 avevo proposto alla XXIV sezione (Igiene Sociale) 
della Commissione per il dopo-guerra – della quale facevo parte – la visita 
preconiugale per i soli uomini, quale mezzo di profilassi contro la lue e le malattie 
veneree. E la mia proposta era stata accettata e formulata dalla 
Sottocommissione […] col seguente o. d. g.: 
«La sezione (XXIV) fa voti che sia sancito il principio del certificato medico 
prematrimoniale, che nei riguardi della sifilide sarà più facilmente accettabile in 
quanto dovrà imporsi esclusivamente al futuro sposo, nella quasi totalità dei casi 
responsabile dei contagi coniugali»246. 
 
 
Tale proposta era limitata dunque alle malattie veneree ed era pensata solo per 
l’uomo. L’idea di sottoporre le donne ad una visita prematrimoniale era infatti 
ancora percepita «come troppo rivoluzionaria ai sensi della morale familiare e 
sessuale dominante»247 anche perché si attribuiva al maschio cliente di prostitute 
la responsabilità del contagio all’interno dell’ambiente familiare. Nell’estate del 
1920 la Società italiana di dermatologia e sifilografia elaborò una proposta di 
legge in sei articoli relativa alla profilassi del matrimonio: i maschi candidati al 
                                                             
246 F. De Napoli, “Visita prematrimoniale”, pp. 46-47, in Rss, III, 1, 1923, pp. 46-54. 
247 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 178. 
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matrimonio avrebbero dovuto presentare obbligatoriamente un certificato redatto 
da un esperto sifilografo e da un medico scelto dal candidato; in caso di infezione 
il candidato si sarebbe dovuto presentare di nuovo allo stato civile dopo un lasso 
di tempo adeguato ai fini della cura248. La proposta di legge fu presentata alla 
Direzione Generale di Sanità, dove si arenò definitivamente. 
L’interesse per il tema venne anche dal mondo femminile, il quale si dimostrò 
sensibile all’idea della riduzione del contagio sifilitico matrimoniale. Nell’ottobre 
del 1921 si tenne infatti a Salsomaggiore il primo convegno italiano delle 
dottoresse in medicina dove, tra gli ordini del giorno approvati, ci fu anche quello 
relativo al certificato medico prematrimoniale: 
 
 
Considerate tutte le sofferenze fisiche e morali e le cause dei decadimenti della 
razza che ogni malattia contagiosa o a carattere degenerativo arreca alla famiglia 
e alla società; 
[il convegno] fa voti perché sia reso obbligatorio il certificato medico 




Nel maggio del 1923, in occasione del Congresso internazionale pro-suffragio 
femminile, le congressiste discussero sul certificato senza arrivare a una 
posizione netta e definitiva: «la grave questione non fu decisa dall’assemblea né 
in senso favorevole né in senso contrario; fu messa la sospensiva e rimandata la 
decisione, dopo più maturo esame, al prossimo Congresso del Pro Suffragio»250; 
mentre durante il Congresso per l’educazione in famiglia, organizzato dal 
Consiglio Nazionale delle donne italiane sempre nel maggio del 1923, fu 
approvato un ordine del giorno «di plauso al fascio medico parlamentare per la 
proposta di legge sul certificato prematrimoniale»251. 
                                                             
248 Cfr., per il testo del regolamento, F. De Napoli, “Visita prematrimoniale”, cit., pp. 47-48. 
249 Note in margine - Primo convegno italiano delle dottoresse in medicina, p. 279, in Rss, I, 5,1921, pp. 278-279. 
250 Congressi – Le questioni sessuali ai recenti congressi femminili, p. 194, in Rss, III, 3, 1923, pp. 191-195. 
251 Ibid., p. 192. 
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Nel novembre del 1922, infatti, la questione del certificato era stata ripresa dal 
Fascio Medico Parlamentare, che aveva approvato un ordine del giorno al 
riguardo. Poiché la proposta riguardava entrambi i contraenti al matrimonio, 
prevedeva l’obbligatorietà del certificato e implicava un vero e proprio divieto al 
matrimonio in caso di malattia (non specificata) dei coniugi, essa fu più radicale 
rispetto ai progetti precedenti: il testo prescriveva di «fare obbligo all’ufficiale di 
Stato civile di ogni Comune di chiedere agli sposi se sono forniti di un certificato 
medico senza di che la mancanza di esso costituisce impedimento alla 
celebrazione del matrimonio»252. In tal modo il Fascio Medico Parlamentare portò 
all’attenzione pubblica la questione del certificato prematrimoniale, già discusso 
all’estero ma ancora poco trattato in Italia 253 . Sulla scia dell’iniziativa 
parlamentare la Rassegna pubblicò nel 1923, per la collana Società e Sesso, la 
traduzione di un libro del ginecologo Max Hirsch dal titolo Chi debbo sposare? 
Consigli di un medico, e si fece inoltre promotrice di una sorta di referendum sul 
tema. Da allora si trattò molto del certificato sulla Rassegna e nella Società: 
 
 
Di una tale questione la nostra Rassegna […] intende trattare lungamente, 
invitando ad interloquire tutti coloro che con autorità e conoscenza possono 
sostenere le varie tesi che su tale proposito vengono emesse. Essa cercherà 
anche di orientare il lettore su quanto è stato pubblicato su questo problema. […] 
Il nocciolo della discussione è ora il seguente: può il certificato prematrimoniale 
[…] raggiungere lo scopo che si prefigge? E, nel caso, si può o è utile limitare in 
questo senso la libertà personale? Infine, il certificato, pure avendo vantaggi 
igienici e sanitari, può portare ad inconvenienti forse più gravi di quelli che tende 
a togliere? La risposta, certo, non è facile e non sarà agevole ottenere su di essa 




Nel febbraio del 1923 il Fascio Medico Parlamentare incaricò il medico e deputato 
socialista Pietro Capasso di formulare un disegno di legge relativo al certificato 
                                                             
252 A. Mieli, “Il certificato sanitario prematrimoniale”, p. 357, in Rss, II, 6, 1922, pp. 357-358. 
253 Erano infatti già in vigore delle leggi in alcuni stati del Nord America. Nel primo dopoguerra furono approvate le prime 
leggi sul certificato prematrimoniale in Svezia, Danimarca e Norvegia. Cfr., C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 
179. 
254 A. Mieli, “Il certificato sanitario prematrimoniale”, cit., pp. 357-358. 
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sanitario dei contraenti il matrimonio255, e da quel momento egli rimarrà per anni 
uno dei sostenitori più entusiasti e irremovibili di tale provvedimento. A tal 
proposito ritenne opportuno, prima ancora di formulare proposte, conoscere 
direttamente il pensiero del capo del governo in materia. Capasso fu ricevuto a 
Palazzo Chigi e prospettò a Mussolini la questione della difesa eugenetica del 
matrimonio e la prevenzione delle cattive nascite, esponendo le ragioni che 
consigliavano di fare un primo passo verso l’adozione del certificato 
preconiugale. Mussolini ricordò che  
 
 
alcuni anni or sono si era interessato a tali problemi […] si rendeva conto, perciò, 
della ideale necessità di difendere il matrimonio dalle insidie di gravi malattie 
sociali. Egli, però, non si dissimulava le gravi difficoltà che si sarebbero incontrate 
nell’adozione del provvedimento: soprattutto le piccole e grandi tragedie 
domestiche nelle giovani spose, esseri ipersensibili, per eventuali divieti. 
Aggiunse, inoltre, che noi abbiamo bisogno di intensamente prolificare. 
L’on. Capasso obiettò che è inutile prolificare quando debbano venire al mondo 
esseri inutili e dannosi alla società. Spiegò, poi, come il provvedimento invocato 
si limitava soltanto all’obbligo della presentazione del certificato, a semplice 




Claudia Mantovani e Francesco Cassata sono concordi nel vedere, da questo 
incontro, già segnato il destino delle proposte legislative relative al certificato 
prematrimoniale. Già allora infatti, quattro anni prima dell’avvio della politica 
demografica, Mussolini evidenziò il suo orientamento popolazionista, in contrasto 
col provvedimento proposto da Capasso: «anche se il dibattito sul certificato 
prematrimoniale proseguirà indisturbato fino al 1927», scrive Cassata, «il non 
expedit mussoliniano è già perfettamente chiaro in questo incontro del 1923»257. 
In generale furono in molti a riconoscere la ragionevolezza di una tutela sanitaria 
del matrimonio, i dubbi sorgevano però nel momento dell’attuazione pratica del 
                                                             
255 Cfr. Notizie – Atti di governo e vita parlamentare. Il fascio medico parlamentare, in Rss, III, 1, 1923, p. 74. 
256 Notizie – Problemi di eugenica e profilassi in un colloquio dell’on. Capasso con S. E. Mussolini, p. 438, in Rss, III, 6, 
1923, pp. 437-438. 
257 F. Cassata, Molti, sani e forti. L’eugenetica in Italia, Torino, Bollati Boringhieri, 2006, p. 104. Cfr. C. Mantovani, 
Rigenerare la società, cit., pp. 285-286. 
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provvedimento. Così si espresse in proposito Giuseppe Verrotti sulla Rassegna 
del 1923: 
 
Non vi è nessuno che possa essere contrario al certificato prematrimoniale, per 
il quale molti si battono tenacemente, quando lo si considera nella sua 
concezione ideale di procedimento profilattico. Le divergenze sorgono quando la 
questione è messa in questi termini: se il certificato prematrimoniale in riguardo 
alla sifilide (per la quale specialmente è in discussione) può dare, nella sua 
pratica attuazione, i benefizii, che se ne ripromettono i fautori di esso258. 
 
 Come scrisse il sifilografo Vincenzo Montesano: 
 
 
ho dichiarato […] che in teoria nessuno potrebbe disconoscere l’utilità del 





Uno dei problemi relativi all’introduzione del certificato sarebbe stato, a suo 
avviso, l’aumento delle unioni e dei figli illegittimi: 
 
 
il guaio è che la prole nasce tanto dal matrimonio quanto dalle unioni libere, ed il 
problema sta nel vedere se l’obbligo del certificato preconiugale non debba, per 
caso, fare aumentare il numero di queste ultime e dei figli illegittimi. Ed allora 




Tale fenomeno avrebbe visto inoltre l’aumento dell’aborto procurato o delle 
pratiche “neomalthusiane”, giudicati in linea generale e quasi all’unanimità come 
danni sociali. Ancora Montesano: 
 
Quali saranno gli effetti pratici nel caso che il candidato al matrimonio non riesca 
ad ottenere il richiesto documento? 
[…] è […] probabile che colui al quale impediremo di crearsi una famiglia legittima 
se ne creerà una illegittima: alla sposa sostituirà la concubina; invece di figli 
legittimi avrà dei figliuoli naturali, se pure non ricorrerà all’aborto procurato o alle 
pratiche maltusiane di cui già ai tempi nostri si fa così largo uso. Si crede in 
questo modo di tutelare l’interesse sociale? Alla domanda mi pare non occorra 
risposta261. 
 
                                                             
258 G. Verrotti, “Il certificato medico prematrimoniale”, p. 329, in Rss, III, 5, 1923, pp. 329-334. 
259 V. Montesano, “Ancora il certificato prematrimoniale”, in Rss, III, 3, 1923, p. 190. 
260 V. Montesano, “A proposito di certificato matrimoniale e di abolizionismo”, p. 121, in Rss, III, 2, 1923, pp. 119-122. 






In risposta alle obiezioni di questo tipo, relative al concubinaggio, che costituirono 
uno dei cavalli di battaglia degli oppositori del certificato, Pietro Capasso difese 
la famiglia tradizionale sottolineando come si dovesse tenere conto  
 
della costituzione etica, delle tradizioni morali della nostra morigerata famiglia e 
quindi della azione inibitoria che educazione, abitudini, convenienze, possano 
esercitare su momentanee aberrazioni sessuali262. 
 
 
Il concubinaggio doveva essere frutto inoltre non di una bensì di due volontà 
insensibili alla comune moralità e alle abituali norme della convivenza sociale. Le 
ragioni del concubinaggio stavano dunque da altre parti: non era dal matrimonio 
mancato o rimandato per motivi di salute che si delineava la possibilità del 
concubinaggio, poiché «la [sua] patogenesi psicologica, etica, biologica, 
topografica e contingente è ben diversa»263. 
Gli oppositori all’introduzione del certificato sottolinearono anche le difficoltà 
relative all’incertezza delle diagnosi mediche, soprattutto per quanto riguardava 
le malattie veneree di cui era spesso difficile valutare la guarigione effettiva. Così 
si espresse, ad esempio, Domenico Barduzzi: 
 
 
dobbiamo porre in evidenza che rispetto alla sifilide [il certificato] riuscirebbe di 
una estrema difficoltà pratica, poiché come è falso il pregiudizio popolare che 
dalla sifilide non si guarisce mai, del pari è arduo stabilirne, senza severe e 
ripetute indagini, la guarigione, quando vedesi ricomparire dopo anni ed anni di 




Le difficoltà diagnostiche sarebbero potute derivare poi, oltre che da una difficoltà 
scientifica oggettiva, anche dalla malafede del paziente, il quale avrebbe cercato 
                                                             
262 P. Capasso, “Il certificato prematrimoniale” (relazione tenuta in occasione della seconda riunione nazionale della 
Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, a Napoli dal 30 aprile al 2 maggio del 1924), p. 182, in Rsse, IV, 3, 
1924, pp. 176-185. 
263 P. Capasso, “Intorno al certificato prematrimoniale”, p. 188, in Rss, III, 3, 1923, pp. 187-189. 
264 D. Barduzzi, “Sul certificato sanitario prematrimoniale”, p. 45, in Rss, III, 1, 1923, pp. 44-46. 
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un’altra ragione – non meno grave, – è la difficoltà in moltissimi casi di scovrire 
la infezione sifilitica, quando si trova in uno dei periodi di latenza, che possono 
essere assai lunghi, nei quali l’esame clinico e quello biologico possono risultare 
negativi, come è facile che avvenga, se sono taciute le notizie anamnestiche, che 
si riferiscono al contagio, alle manifestazioni morbose precedenti, alle cure già 
praticate, che sono quelle che permettono di valutare lo stato sanitario 
dell’individuo nel suo passato e di fare la prognosi dell’avvenire di lui e dei 
discendenti, che ne potranno provenire. E ciò specialmente se il fidanzato […] 
deve presentarsi innanzi ad una Commissione di medici, la quale nel maggior 
numero dei casi, non potrà giudicare che unicamente in base all’esame clinico 




Il futuro sposo, ad esempio, si sarebbe potuto presentare davanti alla 
commissione in uno di quei periodi di latenza, probabilmente dopo un trattamento 
fatto ad hoc e tacendo le sue condizioni passate. In tal modo sarebbe riuscito a 
strappare, magari grazie anche alla complicità di medici poco professionali, 
l’autorizzazione al matrimonio, col conseguente contagio della moglie e della 
prole futura. L’esistenza di difficoltà di quel tipo, al contrario, non avrebbe dovuto 
essere per Ferdinando De Napoli, sostenitore del certificato, un impedimento per 
la sua introduzione. Se si pensasse ai tentativi di frode e corruzione, infatti, non 
esisterebbe nessuna legge: 
 
 
a proposito della visita prematrimoniale, si torna a parlare di certificati falsi, di 
medici indulgenti, compiacenti e manutengoli, di infermi che ingannano, che 
comprano etc. […] Si deve proclamare la inutilità della legge in genere perché 
qualche giudice (intendiamoci qualche giudice, come bisogna dire qualche 
medico; per la dignità della nostra classe!) è disonesto o perché i colpevoli 




Pietro Capasso difendeva l’onestà non solo della classe medica ma anche delle 
persone in generale, accusate a suo avviso ingiustamente ed offensivamente di 
                                                             
265 G. Verrotti, “Il certificato medico prematrimoniale”, cit., p. 330. 
266 F. De Napoli, “Visita prematrimoniale”, p. 48, in Rss, III,1, 1923, pp. 46-54. 
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frodi, sentimenti reazionari e irresponsabilità nei confronti della società; «il mondo 
non è fatto di gente così pessima»267, egli sostenne: 
 
 
Chi è onestamente disposto a creare onestamente la sua famiglia, il giorno in cui 
nelle righe del certificato legge la gravità d’un suo male negletto, ignorato o mal 
considerato ai fini di una sana generazione, costui pensoso dei danni domestici 
fisici e morali cui il matrimonio in tali condizioni addurrebbe, non solo non froderà 
la legge corrompendo il medico, ma penserà a rimandare l’unione se è guaribile, 
o si sacrificherà alla cristiana rinunzia se è inguaribile. 
Vi potranno essere dei criminali od incoscienti disposti a tutto infrangere ed a 
violare – il che non è facile – le preoccupazioni della famiglia della sposa. Ma la 
eccezione socialmente così dolorosa non può essere invocata a norma, in 




Relativamente al problema delle difficoltà diagnostiche nel giudicare guarito un 
sifilitico, De Napoli poi si appellò alla distinzione  
 
 
fra guarigione nel senso anatomico (più strettamente individuale) nei rari casi in 
cui essa avviene, e guarigione nel senso funzionale (eminentemente sociale). 
Noi non abbiamo nessun mezzo sicuro per pronunziarci nel primo caso; mentre, 
nel secondo caso, spesso facciamo collaudi di sifilitici, coi mezzi dei quali oggi 
disponiamo. E li giudichiamo funzionalmente guariti, cioè in grado di vivere nelle 
collettività, senza pericoli di contagi e di divenire sposi e genitori, senza pericoli 
per l’altro coniuge e per la prole269. 
 
 
Gli oppositori all’introduzione della legge sul certificato prematrimoniale videro 
come alternativa molto più efficace lo sviluppo della coscienza sanitaria della 
popolazione, la quale avrebbe reso gli individui consapevoli dei rischi legati alle 
malattie e ai modi di prevenzione e cura, e responsabili del loro comportamento 
nei confronti del partner, della prole e dunque della società. I mezzi indicati per 
lo sviluppo della coscienza sanitaria furono sostanzialmente la propaganda 
                                                             
267 P. Capasso, “Il certificato prematrimoniale”, cit., p. 184. 
268 P. Capasso, “Intorno al certificato prematrimoniale”, cit., p. 188. 
269 F. De Napoli, “Repetita juvant! Sempre a proposito della visita prematrimoniale ai soli uomini”, p. 124, in Rss, III, 2, 
1923, pp. 122-128. 
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antivenerea e l’educazione sessuale. Così si espresse ad esempio Vincenzo 
Montesano nel 1922: 
 
E se invece di fare nuove leggi […] s’intensificasse in tutti i modi la propaganda 
antivenerea in mezzo a tutte le classi sociali, specialmente fra quelle meno 
evolute, operai, contadini etc., non si otterrebbe forse meglio lo scopo che tutti ci 
proponiamo? 
[…] Non mi pare il caso […] di emanare nuove leggi né di creare nuovi organismi 




L’adozione del certificato avrebbe dovuto essere, semmai, il compimento di una 
vasta organizzazione profilattica capace di mettere ogni individuo e famiglia nelle 
condizioni di conoscere i pericoli delle malattie veneree e di difendersene da sé 
in modo razionale, e che avrebbe dato a tutti i malati i mezzi più facili e più 
energici per curarsi. Domenico Barduzzi, sulla stessa linea, riteneva che prima di 
propugnare l’attuazione della legge sul certificato fosse necessario «creare nelle 
nostre popolazioni la vera coscienza sanitaria antivenerea, antitubercolare, ed 
anche antialcoolica»271; Giuseppe Verrotti, similmente, sostenne che le gravi 
resistenze alla pratica attuazione di certe misure profilattiche a carattere 
coercitivo, non si sarebbero superate con una disposizione legislativa 
 
ma soltanto con la formazione della coscienza sanitaria, la quale non si prepara 
che attraverso l’esperimentazione dei mezzi di profilassi ordinaria, ma 
saggiamente e liberamente applicati, e associati ad una bene intensa 
propaganda diretta a illuminare la mente e il cuore delle masse. 
Non è il certificato prematrimoniale che concorrerà alla formazione della 
coscienza sanitaria contro la sifilide; ma è questa che si deve formare prima per 
poter senza difficoltà, poi, imporre il certificato, che servirà per i pochi, che quella 
coscienza non si sono formata272. 
 
 
I sostenitori della legge sul certificato sostennero, invece, la necessità di tale 
provvedimento coercitivo poiché, in materia sessuale, gli individui non erano 
                                                             
270 V. Montesano, “Il certificato prematrimoniale e la profilassi sociale della sifilide”, cit., p. 359. 
271 D. Barduzzi, “Sul certificato sanitario prematrimoniale”, cit., p. 45. Egli sostenne la creazione di una carta individuale 
alla nascita o di un passaporto sanitario per abituare la popolazione a valutare l’importanza dello stato sanitario in ogni 
contingenza della vita. 
272 G. Verrotti, “Il certificato medico prematrimoniale”, cit., p. 334. 
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ancora maturi e pronti per essere lasciati liberi senza provocare danni a se stessi 
e agli altri, danni a cui era necessario trovare un rimedio urgente e tempestivo. 
Proprio la mancanza di una coscienza sessuale era per loro la giustificazione del 
bisogno di una legge: «Come si può sperare di lasciare il popolo arbitro e libero 
nei suoi commerci… sessuali, senza alcun freno al di sopra di quello della propria 
coscienza, che spesso manca»?273 si chiese, retoricamente, De Napoli. Poiché 
l’evoluzione intellettuale e spirituale degli individui era molto spesso carente, 
occorreva sorreggerli, guidarli e correggerli fin quando, raggiunta la maturità, 
avrebbero potuto seguire il proprio giudizio. Attendere lo sviluppo della coscienza 
degli individui avrebbe significato, per Pietro Capasso, aspettare veramente 
troppo tempo:  
 
che ad impedire gli attuali delitti della generazione si debba attendere una 
maturità di educazione individuale e collettiva tale da infondere in ognuno, con la 
coscienza dei pericoli derivanti da unioni fra malati, la dirittura di un ineluttabile 
dovere, io dico che ci toccherebbe attendere un pezzo: forse un secolo274. 
 
 
Nel frattempo si sarebbe dovuti assistere «in contemplazione al discendere lento 
della razza»275. Era necessario dunque iniziare subito a fare qualcosa di legale, 
anche perché il certificato avrebbe costituito di per sé una forma di propaganda, 
utile per la formazione della tanto desiderata coscienza sessuale (creata la quale, 
tra l’altro, il certificato stesso quasi non sarebbe stato più utile). A coloro che 
videro nell’introduzione di tale provvedimento una limitazione illegittima dello 
Stato alla libertà personale dei singoli cittadini, i fautori del certificato 
evidenziarono come, nel caso della salute pubblica, gli interessi della collettività 
dovessero prevalere su quelli del singolo. La tanto invocata libertà personale 
avrebbe potuto essere legittimamente ristretta se si fosse trasformata, come nel 
                                                             
273 F. De Napoli, “Visita prematrimoniale”, cit., p. 52. 
274 P. Capasso, “Intorno al certificato prematrimoniale”, cit., p. 189. 
275 P. Capasso, “Il certificato prematrimoniale”, cit., p. 179 
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caso in questione, in «libertà di nuocere agli individui, alla nazione ed 
all’umanità» 276 . Molto chiaro in proposito Aristide Zippari Garola, deciso 
sostenitore del certificato, sulla Rassegna del 1923: 
 
L’obbligo che lo Stato vuol fare dell’esibizione di un certificato di sanità per 
accedere alle nozze è una offesa alla libertà individuale? 
Se lo Stato è il tutore del singolo e della collettività, se esso ha il dovere di 
provvedere al benessere fisico e morale dei suoi dipendenti, se ha il diritto di 
pretendere dai suoi componenti stessi il rispetto alle leggi, che sono le norme 
pratiche per conseguire la sicurezza morale e materiale di coloro che vi sono 
soggetti, io non esito ad affermare che lo Stato non solo può ma deve pretendere 
che coloro i quali contraggono matrimonio siano in condizioni di procreare uomini 
validi, sani, su cui esso possa fare assegnamento; che possano e debbano 
essere proficui e non costituire invece un aggravio inutile per la cosa pubblica e 




Pietro Capasso fu senza dubbio il sostenitore più deciso dell’introduzione del 
certificato prematrimoniale, e inoltre colui che maggiormente lavorò per portare 
e ampliare il dibattito eugenico sulla Rassegna e nella Società. Se, come 
sostenuto da Claudia Mantovani, «la SISQS [Società italiana per lo studio delle 
questioni sessuali] è […] a tutti gli effetti una sede vivace – forse la più vivace – 
del dibattito eugenico italiano»278, ciò fu dovuto forse soprattutto alla figura e 
all’attività di Capasso. Nel gennaio del 1924 fu lui infatti a proporre il 
cambiamento del nome della Società con l’aggiunta della parola “eugenica”279, e 
fu ancora lui che, sempre nel gennaio dello stesso anno, promosse un convegno 
per la creazione di un gruppo napoletano all’interno della Società. Accertata 
l’importanza della creazione di un centro di studi dedicato ai problemi 
dell’eugenica, della difesa della razza, dell’educazione, della civiltà, «si dichiarò 
costituito il Gruppo napoletano, acclamandone a presidente il prof. Leonardo 
Bianchi», «venne deciso di dedicare il gruppo napoletano allo studio delle 
                                                             
276 F. De Napoli, “Visita prematrimoniale”, cit., p. 50. 
277 A. Zippari Garola, “Ancora sul certificato matrimoniale”, p. 323, in Rss, III, 5, 1923, pp. 323-329. 
278 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 242. 
279 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Riunione del consiglio della Società del 19 gennaio 1924, 
p. 40, in Rsse, IV, 1, 1924, pp. 40-41. 
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questioni eugeniche» e «di studiare i mezzi per una efficace propaganda»280. 
Sempre nel 1924 fu stipulato un accordo tra la Società e la Sige (alla cui 
presidenza sedeva da quell’anno Corrado Gini) che prevedeva delle facilitazioni 
per i soci di entrambe le società e la pubblicazione degli «Atti ufficiali della Società 
[la Sige] sulla “Rassegna di Studi Sessuali” che d’ora innanzi aggiunge al suo 
titolo anche la denominazione “e di eugenica”»281. 
Nonostante inizialmente Capasso ritenesse opportuna l’introduzione di un 
certificato prematrimoniale rigido fino alle estreme conseguenze ed alle estreme 
sanzioni, si convinse poi che i tempi non erano ancora maturi e che per il 
momento ci si dovesse battere «per un programma “minimo” sul quale non 
dovrebbe essere difficile accordarsi»282. L’idea di Capasso fu quella di adottare, 
per il momento,  
 
 
il certificato, a scopo informativo, non limitandolo, però, solo alle malattie 
sessuali. La tubercolosi, l’epilessia, l’alcoolismo grave equivalgono la sifilide. In 
atto di reverenza al pudore delle donne […] sia ad esse evitato l’esame della 




L’esame della donna avrebbe dovuto limitarsi dunque alla constatazione di 
eventuali malattie senza effettuare però una visita alle parti sessuali, prevista 
invece per gli uomini. Il certificato prematrimoniale non avrebbe dovuto avere, 
per il momento, né il carattere né il potere effettivo di un divieto al matrimonio: in 
quanto informativo, avrebbe permesso ai futuri sposi di conoscere le condizioni 
fisiche del coniuge, affinché potessero meditare sui danni alla prole in caso di 
malattie. Attraverso l’obbligo della presentazione del certificato lo Stato avrebbe 
                                                             
280 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Riunioni e notizie dei gruppi, pp. 45-46, in Rsse, IV, 1, 1924, 
pp. 43-50. 
281 Società italiana di genetica ed eugenica, p. 215, in Rsse, IV, 3, 1924, pp. 215-216. 
282 P. Capasso, “Intorno al certificato prematrimoniale”, p. 226, in Rss, III, 4, 1923, pp. 225-229. 
283 P. Capasso, “Intorno al certificato prematrimoniale”, cit., p. 189. 
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fatto dunque il suo dovere informando i futuri sposi sulle loro condizioni di salute: 
la responsabilità morale e la decisione di contrarre matrimonio e fare figli 
sarebbero rimaste però in mano a loro. Per Capasso era necessario, dunque, 
essere graduali nel reclamare provvedimenti legislativi, poiché solo quando si 
fosse raggiunto un elevato grado di maturità e coscienza sanitaria collettiva si 
sarebbe potuto introdurre un impedimento legale al matrimonio in caso di 
malattie. Il concetto essenziale rimaneva comunque chiaro: «essere necessario, 
nell’interesse altissimo della pubblica salute, della integrità della razza, della 
felicità e della morale familiare, imporre il certificato prematrimoniale»284.  
Tali idee rispecchiavano sostanzialmente quelle espresse dal ginecologo 
berlinese Max Hirsch nel già citato testo del 1923. Dopo aver preso in 
considerazione numerose tipologie di malattie e analizzato gli eventuali pericoli 
e danni che avrebbero potuto provocare sulla prole, egli si espresse in favore 
dell’adozione di un certificato di tipo informativo: 
 
 
occorre che tutti coloro i quali desiderano sposarsi si sottopongano a visita 
medica, allo scopo di accertare la propria idoneità o meno a contrarre matrimonio. 
Il risultato di questa visita deve venire riassunto in un certificato che permetta 
perciò all’altro coniuge di conoscere lo stato di salute dell’individuo col quale si 
lega. 
Lo scopo di questo certificato non è di provocare una decisione da parte di 
un’autorità superiore, in forma di autorizzazione o di proibizione a contrarre 
matrimonio: il certificato ha soltanto lo scopo di obbligare i candidati a conoscersi 
e a rendersi nota scambievolmente la propria attitudine a sposarsi. 
Lo Stato dovrebbe limitarsi ad imporre quest’obbligo senza andare più in là. I 
candidati al matrimonio farebbero poi del certificato il conto che credono […] 




All’intervento di Capasso in materia di certificato, durante il secondo congresso 
nazionale della Società tenutosi a Napoli dal 30 aprile al 2 maggio 1924, seguì 
                                                             
284 P. Capasso, “Il certificato prematrimoniale”, cit., p. 183. 
285 M. Hirsch, Chi debbo sposare? (Consigli di un medico), Roma, Leonardo da Vinci, 1923, pp. 53-54. 
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una discussione che si concluse con l’approvazione all’unanimità di un ordine del 
giorno in materia:  
 
 
Il Congresso […] prospetta al Governo la opportunità della instaurazione del 
certificato prematrimoniale quale elemento informativo e come elemento di una 
armonica rifusione della legislazione italiana per la difesa ed il miglioramento 




Di certificazione prematrimoniale si discusse anche in seno al primo congresso 
italiano di eugenetica sociale, che si tenne a Milano dal 20 al 23 settembre del 
1924, e che fu promosso dalla Reale Società italiana di igiene e dalla Sige287; 
l’ordine del giorno in materia rispecchiò la proposta moderata di Capasso288.  
Nel 1927 il dibattito sul certificato raggiunse il punto di massima estensione e 
diffusione nelle due inchieste aperte da “Difesa sociale” e “Resto del Carlino”. Di 
quest’ultima fu data notizia sulla Rassegna: tale inchiesta, a cui parteciparono 
alcuni tra i più autorevoli scienziati e uomini politici, ebbe tra l’altro il merito di far 
uscire il dibattito sul certificato dalle assemblee e dalle riviste specializzate per 
portarlo all’attenzione anche del grande pubblico289. La sostanziale mancanza di 
accordo tra gli specialisti e il delinearsi di una politica ufficiale pronatalista e 
demografica da parte del regime fascista (col discorso dell’Ascensione di 
Mussolini nel maggio del 1927) determinarono il tramonto definitivo dei progetti 
relativi al certificato prematrimoniale. Nonostante questo, come sostenuto da 
                                                             
286 Discussione a seguito della relazione di Pietro Capasso sul certificato prematrimoniale durante la seconda riunione 
nazionale della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali (Napoli, 30 aprile – 2 maggio 1924), p. 189, in Rsse, 
IV, 3, 1924, pp. 185-159. 
287 Cfr. I Congresso italiano di eugenetica sociale, in Rsse, IV, 4, 1924, p. 281 e I Congresso italiano di eugenetica sociale, 
in Rsse, IV, 5, 1924, pp. 358-361. 
288 «Il Primo Congresso Italiano di Eugenetica Sociale approva l’istituzione del certificato medico prematrimoniale come 
semplice informativa eugenetica ai fidanzati delle reciproche condizioni di salute e come mezzo di propaganda per un 
miglioramento della coscienza igienica popolare, non come provvedimento di legge dal quale debba dipendere la 
concessione, da parte dell’Autorità, al matrimonio, e si augura che almeno nei grandi centri urbani vengano istituiti uffici 
pubblici appositi per il rilascio di detto certificato», citato in C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 255. 
289 Cfr. Notizie – Una inchiesta sul certificato prematrimoniale, in Rsse, VI, 4, 1926, pp. 346-350. 
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Mantovani, non furono in pochi a continuare a coltivare l’ambizione di una 
qualche forma di profilassi sanitaria del matrimonio;  
 
 
Se non proprio nella versione radicale di un obbligo generalizzato di visita medica 
prematrimoniale, almeno nella versione sponsorizzata dal congresso di 
eugenetica di Milano, che si limitava ad auspicare l’istituzione di consultori 
pubblici dove i fidanzati si sarebbero potuti recare per un parere professionale 




Per la creazione di policonsultori eugenici in diverse città italiane nacquero alcune 
iniziative, molte delle quali in seno alla Società291. Per la città di Torino, ad 
esempio, il gruppo piemontese, su iniziativa del sifilografo Arturo Fontana, 
elaborò un progetto per la creazione di quattro centri di consulenza igienica 
prematrimoniale292; a Genova fu il professore di medicina legale Gian Giacomo 
Perrando, all’interno del gruppo ligure della Società, ad adoperarsi per la 
creazione di un consultorio prematrimoniale293. Tentativi simili si ebbero a Milano, 
Trieste, Bologna, Napoli. Le iniziative in questione trovarono l’opposizione netta 
delle autorità fasciste, le quali impedirono l’apertura al pubblico dei consultori in 
questione; fu Mussolini in persona a dare l’ordine di soffocare sul nascere i 
consultori prematrimoniali: 
 
si teme che, una volta ammesso il principio della pericolosità di determinate 
unioni, si scivoli inevitabilmente verso una legittimazione sociale di quel birth 






                                                             
290 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 287. 
291 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Resoconto morale e amministrativo, in Rssde, VII, 1, 1927, 
pp. 40-41 e Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica – Riunione del consiglio della Società, in Rssde, VII, 
2, 1927, pp. 132-133. 
292 Si veda in proposito Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Gruppo piemontese, seduta del 7 dicembre 
1926, pp. 326-328, in Rsse, VI, 4, 1926; Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica – Gruppo piemontese, 
pp. 234-237, in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 234-241; Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica – Seduta del 
consiglio della Società del 14 gennaio 1928, p. 30, in Rssde, VIII, 1, 1928, pp. 25-31. 
293 Cfr. Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica – Gruppo ligure, pp. 164-165, in Rssde, VIII, 2, 1928, pp. 
164-169. 




I temi legati all’aborto, al controllo delle nascite (birth control) e alla 
contraccezione, non trovarono molto spazio nelle discussioni eugeniche italiane. 
Come scrive Mantovani, 
 
 
nell’ambito della SISQS [la Società] […] il dibattito eugenico assai raramente 
esce dal binario della profilassi matrimoniale di Stato per raggiungere i temi che 
più appassionano i settori progressisti del movimento eugenico europeo: l’aborto 




Ugualmente scarso il contributo della Rassegna su questi temi. L’aborto fu 
trattato pochissimo. Due gli articoli del 1922 dove fu toccato quel tema: in Sul 
procurato aborto l’avvocato Alberto Fornari sottolineò il ruolo fondamentale della 
perizia medico-legale nell’accertare casi di procurato aborto e le cause della 
morte della madre conseguente a tale pratica296, mentre nel già citato articolo del 
sociologo Roberto Michels sulla psicologia sessuale di guerra egli fece 
riferimento al tema dei “figli del nemico”, ovvero al problema della legittimità o 
meno dell’aborto procurato da parte delle donne francesi e belghe violentate dai 
soldati tedeschi durante il primo conflitto mondiale. I soldati tedeschi erano stati 
accusati infatti, durante l’occupazione del Belgio e della Francia, di aver abusato 
di molte donne del luogo in un tentativo di “germanizzazione forzata”. Il caso 
suscitò scandalo e discussioni e «nel parlamento francese passò anche una 
legge per la quale si permetteva il praticato aborto nel caso di violazione 
subita»297.  
Se, in generale, l’aborto procurato veniva considerato delittuoso, in alcuni casi 
poteva essere incoraggiato o anche imposto per ragioni mediche legate alla 
                                                             
295 Ibid., p. 243. 
296 Cfr. A. Fornari, “Sul procurato aborto”, in Rss, II, 3, 1922, pp. 158-160. 
297 R. Michels, “Psicologia sessuale di guerra”, p. 265, in Rss, II, 5, 1922, pp. 261- 267. 
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salute della madre. In caso di aborto terapeutico dunque, quando la soppressione 
del figlio non ancora nato fosse stata necessaria per salvare la vita della madre, 
non vi erano in generale opinioni contrastanti riguardo alla sua legittimità. Le 
opinioni iniziavano a divergere quando tale pratica fosse stata adottata per 
ragioni differenti: 
 
Le indicazioni all’aborto che più si avvicinano a quelle esclusivamente mediche 
[…] sono quelle suggerite da ragioni eugenetiche […]. Seguono poi, e sono 
sempre meno accettate delle prime alla generalità del pubblico, quelle cagionate 
da ragioni sociali, sia personali e familiari (troppi figli, miseria etc.) sia politiche 
(sovrabbondanza di popolazione), sia infine dettate da pregiudizi popolari 
(disonore etc.). Un ultimo gruppo è formato dagli aborti desiderati dalla madre 




In proposito si espresse sulla Rassegna del ‘26 il cattolico antiabortista Vincenzo 
Mario Palmieri. Favorevole all’aborto legale solo per motivi terapeutici (e con dei 
limiti), egli ritenne essenziale mantenere una legge che punisse gli aborti 
procurati per altri motivi. La legge avrebbe dovuto essere applicata con severità 
maggiore, con più accurate indagini dirette a svelare il maggior numero possibile 
di aborti procurati clandestini. La profilassi dell’aborto si sarebbe dovuta attuare, 
oltre che con la legge, con una più intensa opera di assistenza alle madri 
bisognose e abbandonate ma soprattutto con un’educazione morale e spirituale: 
 
 
Qualunque forma di repressione legale gioverà poco e qualunque forma di 
assistenza alle madri non riuscirà a sradicare completamente la triste piaga 
dell’aborto, se non si perverrà a far sentire alla donna tutto l’orrore e l ’illiceità 
morale dell’interruzione di gravidanza che non sia giustificata da gravissime 
condizioni morbose. […] 
La propaganda antiabortiva va fatta […] in un senso veramente moralizzatore 
[…]. 
Da ciò scaturisce la necessità di affidare la propaganda a gente seria e 
sperimentata. Io ho molta fiducia, per quest’opera, negli ecclesiastici. […] 
Una collaborazione tra clero, autorità, e medici io vedrei come desiderabile o 
molto densa di risultati in questo campo299. 
 
 
                                                             
298 Note bibliografiche – Recensione di A. Mieli al testo di E. Wachtel, Sonderfälle der Fruchtabtreibuing (Casi speciali di 
procurato aborto), C. Kabitzsch, Leipzig, 1922, pp. 64-65, in Rss. III, 1, 1923, pp. 64-65. 





Per quanto riguarda le pratiche contraccettive, sulla Rassegna e nella Società «si 
registrarono alcune significative contaminazioni rispetto ai temi del dibattito 
internazionale»300, ma furono posizioni isolate e condannate alla sconfitta.  
Col termine “neomalthusianesimo” si era soliti indicare il movimento per il 
controllo delle nascite, che si rifaceva direttamente alle teorie del 1798 del 
pastore anglicano Thomas Robert Malthus in relazione alla centralità del legame 
dinamico tra popolazione e risorse, stabilita l’esistenza di una incompatibilità, un 
disequilibrio tra il ritmo di accrescimento demografico e quello dei mezzi di 
sostentamento, le risorse. A partire dagli ultimi due decenni dell’Ottocento301, tali 
tematiche avevano cominciato a preoccupare anche l’opinione pubblica italiana; 
molti interventi sollecitarono l’uso di mezzi per limitare la prolificazione e benché 
accolte favorevolmente dagli ambienti intellettuali verso la fine del secolo, tali tesi 
suscitarono anche numerose critiche. Il neomalthusianismo fu uno dei temi 
vivacemente discussi durante il già citato convegno de La Voce del 1910, che 
ebbe il risultato di sensibilizzare il pubblico intorno alla questione del controllo 
delle nascite e di incoraggiare i gruppi neomalthusiani più radicali ad un maggiore 
attivismo. È possibile trovare informazioni relative ad alcuni momenti storici del 
movimento neomalthusiano italiano in una lettera del sindacalista Achille Belloni 
pubblicata sulla Rassegna del 1924. Egli rivendicò, insieme ad altri membri del 
movimento operaio, di aver «larghissimamente divulgato le teorie e le 
conoscenze dei metodi pratici per la volontaria e cosciente limitazione della 
prole»302 all’interno degli ambienti popolari e operai, in lotta contro la povertà 
                                                             
300 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 243. 
301 Per una storia del neomalthusianesimo si veda B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., pp. 72-80; pp. 83-86; pp. 103-107 
e pp. 113-115.  
302 A. Belloni, “Società neo-malthusiana e movimento neo-malthusiano in Italia”, p. 282, in Rsse, IV, 4, 1924, pp. 282-284. 
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aggravata da un eccesso di figli. Insieme al sindacalista Luigi Berta e a un operaio 
autodidatta, Secondo Giorni, nel 1911 Belloni pubblicò l’opuscolo dal titolo L’arte 
di non far figli, contenente informazioni più pratiche per il controllo delle nascite. 
Usciti assolti dal processo che vide accusato tale testo di oltraggio al pudore, nel 
1913 i tre fondarono la Lega neomalthusiana italiana, con molto ritardo rispetto 
ad altri paesi, e una rivista mensile di neomalthusianesimo ed eugenica dal titolo 
L’educazione sessuale, che cessò la sua attività nell’aprile del 1915. Il nesso tra 
neomalthusianesimo ed eugenica era evidente nell’idea che una prolificazione in 
grado di adeguarsi alla disponibilità economica e alla salute delle famiglie fosse 
garanzia della qualità dei concepimenti. Il controllo volontario delle nascite, 
tramite l’uso di mezzi contraccettivi, era presentato dunque come necessario, 
oltre che per motivi economici, per il mantenimento e l’incremento della salute 
della collettività: «E’ […] di somma importanza che individui affetti da mali 
ereditari o altrimenti incapaci di produrre o di allevare bambini fisicamente, 
intellettualmente e moralmente sani non abbiano prole»303. In una inchiesta del 
1913 promossa dai redattori de L’educazione sessuale riguardante la prudenza 
procreativa, un giovane Benito Mussolini dichiarò la sua adesione fattiva e 
completa alla Lega. 
Benché il movimento neomalthusiano italiano non fosse molto sviluppato, rispetto 
ad esempio a quello dei paesi anglosassoni, a quelli di lingua germanica, 
all’Olanda304 e al Giappone, e benché «le pratiche per la volontaria limitazione 
della prole» non fossero ancora «così diffusamente penetrate nel nostro 
costume»305, non si poteva dire che esso fosse del tutto ignorato. Aldo Mieli fu 
                                                             
303 Parte dello Statuto della Lega neomalthusiana italiana, citato in C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 130. 
304 Si veda in proposito l’articolo di J. Rutgers, “Puericultura”, in Rss, II, 3, 1922, pp. 129-131. 
305 L. Limentani, “Appunti sopra l’onore sessuale”, p. 25, in Rss, III, 1, 1923, pp. 3-32. 
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tra i pochi che espressero un giudizio positivo al riguardo. Sulla Rassegna del 
1922, commentando la tassa sui celibi che veniva proposta in qualche Stato, egli 
criticò l’idea sostenuta da molti secondo cui la salute delle nazioni consisteva nel 
continuo incessante aumento della popolazione. Essi ritenevano che si dovesse 
cercare di aumentare la popolazione in tutti i modi, che si dovesse favorire la 
formazione di famiglie numerose e che si dovesse condurre una lotta, magari 
anche col fisco, contro i celibi. Per Mieli il ragionamento sarebbe stato giusto se 
fossero nati sempre uomini sani e se le risorse fossero bastate per tutti. Le 
obiezioni da lui esposte furono dunque di carattere economico, eugenico e 
morale. Poiché alla quantità era preferibile la qualità («Quello che vogliamo è una 
discendenza sana e forte»306), era necessario che tutte quelle persone affette da 
malattie o tare influenti sulla prole non si riproducessero. A sostegno della sua 
tesi il fatto che nel birth control vedessero lo scopo principale dell’eugenica 
eugenisti di valore come ad esempio Havelock Ellis: 
 
 
sebbene l’eugenica non possa assolutamente ridursi ad una limitazione delle 
nascite, tuttavia è sostanzialmente vero che senza limitazione delle nascite, 
l’eugenica – nelle condizioni del mondo moderno – non può sussistere. 
L’eugenica senza la limitazione delle nascite, è semplicemente un castello in aria; 
una bella visione fra le nubi certamente, ma non trasportabile sulla terra. La 
limitazione delle nascite è l’unico strumento concesso agli uomini civili, per trarre, 





Il principale sostenitore in Italia del birth control fu senza dubbio Ettore Levi, il 
quale si trovò sostanzialmente isolato nel sostenere le sue tesi e nel combattere 
una battaglia tenace in favore del neomalthusianesimo. Per iniziativa del gruppo 
romano della Società, nel gennaio del 1924 il direttore dell’Istituto italiano 
                                                             
306 Note in margine – Il problema della natalità e la tassa sui celibi; Il matrimonio dei sifilitici, dei tubercolosi, degli 
omosessuali, etc.; Vogliamo una discendenza sana e forte, e respingiamo delle costrizioni immorali, p. 39, in Rss, II, 1, 
1921, pp. 37-39. 
307 H. Ellis, “Lo scopo dell’eugenica”, cit., p. 9. 
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d’igiene, assistenza e previdenza sociale tenne un’estesa relazione sul controllo 
delle nascite308. L’obiettivo fu quello di informare gli ambienti italiani riguardo a 
un intenso movimento che da alcuni anni si stava delineando in parecchie nazioni 
straniere, soprattutto anglosassoni, ma che in Italia, per il momento, rimaneva 
quasi sconosciuto. Levi si dichiarò cauto nel trattare un argomento tanto spinoso: 
 
 
Trattandosi di materia quanto mai delicata e controversa, l’O. ha enunciato 
l’intendimento proprio di volersi limitare ad una esposizione rigorosamente 
obiettiva dei fatti […] E su tale suo programma di deliberata obbiettività l’O. ha 
insistito, sia nel corso che alla fine del suo dire, affermando ripetutamente di 





Risultò in ogni caso evidente il suo appoggio a tali temi. 
Centrale nella relazione fu la volontà di mostrare il valore eugenico del controllo 
delle nascite: con tale concetto si intendeva una regola di condotta speciale da 
osservarsi nella vita matrimoniale e che permetteva, attraverso l’utilizzo di 
tecniche antifecondative, la possibilità di avere nel momento più opportuno ed in 
cui era maggiormente desiderata, «una prole sana e normale fisicamente e 
mentalmente, con l’obiettivo altrettanto nobile di poterla allevare ed educare nel 
modo migliore, al fine supremo di dare alla famiglia e alla società  elementi 
intelligenti e fattivi» 310 . I vantaggi del controllo delle nascite erano per Levi 
evidenti sotto molteplici punti di vista: 
 
 
Individuali (sicurezza economica, miglioramento della salute delle donne, 
crescita equilibrata dei figli), collettivi (riduzione delle tensioni sociali e dei 
conflitti), medico-eugenetici (mancata riproduzione degli individui tarati, riduzione 
delle malattie sociali), morali-religiosi (disciplinamento razionale degli impulsi 
sessuali, lotta all’aborto e all’infanticidio)311. 
 
 
                                                             
308 Al birth control Levi dedicò anche il suo intervento al primo congresso italiano di eugenetica sociale, nel settembre del 
1924 a Milano, cfr. I Congresso italiano di eugenetica sociale, in Rsse, IV, 5, 1924, pp. 358-361. 
309 E. Levi, “Il controllo delle nascite (neomalthusianismo)”, p. 25, in Rsse, IV, 1, 1924, pp. 24-30. 
310 Ibid., pp. 24-25. 




Nel dibattito che seguì la relazione 312 , praticamente tutti i partecipanti si 
mostrarono contrari alle tesi esposte da Levi, a cui vennero mosse molte delle 
obiezioni classiche al neomalthusianesimo. L’unico parzialmente favorevole fu 
Pietro Capasso, che però come metodo eugenico per selezionare la razza 
rendendola più forte e sana ribadì la sua proposta di introduzione del certificato 
prematrimoniale. Ci fu chi ritenne dannoso il controllo delle nascite perché 
pericoloso per l’apparato riproduttivo femminile e chi invece fece riferimento al 
problema della “riproduzione differenziale”: il controllo delle nascite sarebbe stato 
attuato solo dagli individui più “elevati” e dunque desiderabili e non dalle classi 
inferiori e dagli “indesiderabili”: 
 
 
La propaganda neo-malthusiana […] sfonda porte già aperte in alcuni gradi 
sociali dove largamente il neomalthusianismo è adottato, ma non giunge nei gradi 




La diffusione delle conoscenze anticoncezionali non sarebbe quindi dovuta 
rimanere limitata alle classi ricche. Il problema era già stato toccato da Vincenzo 
Montesano nel 1921, secondo cui preoccupazioni economiche erano la causa 
del controllo delle nascite e dunque della «diminuzione della natalità nelle classi 
sociali più agiate»314; così si era inoltre già espresso Mieli sulla Rassegna del ‘23 
nel commentare un fascicolo dedicato alla contraccezione da uno dei più seri e 
diffusi periodici inglesi di medicina:  
 
 
l’effetto della propaganda [neomalthusiana] si estende maggiormente alle 
persone elevate, mentre l’interesse maggiore della limitazione delle nascite 
sarebbe per le classi povere, e specialmente per gli individui degenerati, 
                                                             
312 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Gruppo romano, in Rsse, IV, 1, 1924, pp. 46-50. 
313 Ibid., p. 48. 
314 V. Montesano, “Abolizionismo e «réglementation»”, p. 122, in Rss, I, 3, 1921, pp. 119-124. 
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Che la limitazione volontaria della prole fosse praticata particolarmente dalle 
categorie sociali più alte, ovvero quelle che avrebbero avuto meno bisogno di 
praticarla, era una problematica che Levi conosceva bene e che sottolineò già 
nella sua relazione del ’24. Tali categorie sociali la praticavano, inoltre, con intenti 
ben diversi da quelli a cui mirava il movimento neomalthusiano, e cioè per scopi 
puramente egoistici (tendenza a sottrarsi alle conseguenze dei rapporti sessuali, 
provocati esclusivamente dalla ricerca del piacere; desiderio di far vita comoda). 
Il birth control praticato in quel modo era dunque praticato male, condannato dagli 
stessi neomalthusiani. Tornando a ribadire, l’anno seguente, l’importanza del 
birth control nella relazione esposta durante la terza riunione nazionale della 
Società (Torino, 31 maggio – 2 giugno 1925), Levi sottolineò ancora tale criticità: 
 
 
la necessità che i medici non fingano di ignorare un problema così grave e 
pericoloso quale è quello della indiscriminata limitazione delle nascite, appunto 
in quanto è largamente praticata dalle classi superiori più efficienti fisicamente e 
psichicamente, mentre gli elementi più degeneri danno sempre più largo 




Il fisiologo Silvestro Baglioni lamentò invece la scarsa conoscenza dei fenomeni 
ereditari e ripropose il dilemma del genio che rischierebbe di non venire alla luce: 
 
 
Questa limitazione volontaria [delle nascite] […] potrebbe effettivamente 
contribuire all’eugenica, se realmente si conoscessero tutte le leggi che regolano 
l’ereditarietà, specialmente delle doti più elevate della mente. Ma ciò oggi non è 
il caso. Anzi è d’osservazione comune che nascano figli sani e intelligenti da 
genitori rozzi ed incolti, e viceversa. Se supponiamo che anche nel passato fosse 
stato noto e praticato il neomalthusismo, è quasi certo che l’Italia non avrebbe 
avuto i più grandi geni […]317. 
                                                             
315 Notizie – Eccesso di nascite, p. 300, in Rss, III, 5, 1923, pp. 300-301. 
316 E. Levi, “Demografia ed eugenica in rapporto al movimento contemporaneo per il razionale controllo delle nascite”, p. 
XXXIX, in Atti del III Congresso Nazionale della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali (Torino, 31 Maggio 
– 2 giugno 1925), supplemento al volume VI (1926) della Rsse, pp. XXXVIII-XLII. 











Finché non conosceremo esattamente le leggi che regolano la fissità e la 
variabilità dei caratteri ereditari non credo sia possibile e molto meno consigliabile 




Le critiche rivolte alle pratiche neomalthusiane compresero inoltre la dimensione 
etico-religiosa. Netta la condanna da parte della Chiesa cattolica, che vide nel 
controllo delle nascite una distorsione dell’istinto sessuale naturalmente 
finalizzato alla procreazione, e una corruzione della vita matrimoniale che 
avrebbe portato al disordine e alla decadenza morali319. Alla base di tali giudizi, 
secondo Limentani, un’etica religiosa «che considerava la vita sessuale, per se 
stessa, come peccaminosa» e che condannava dunque «la “volontà di peccare 
senza concepire” […] come contraddittoria alla funzione biologica e sociale della 
sessualità»320 e alla funzione materna della donna. L’immoralità del birth control 
sarebbe consistita, per Camillo Viglino, nella mancanza dell’amore per il coniuge 
e dunque in un atto sessuale illecito: 
 
 
Il coniuge che ama l’altro, come vuole la pienezza della sua unione con lui, così 
desidera, implicitamente almeno, che questa unione si realizzi altresì e si 
perpetui, nel loro figlio, anche quando a questa realizzazione si oppongano 
praticamente condizioni fisiologiche permanenti o passeggere. L’esclusione di 
questo desiderio, almeno implicito, prova che manca quell’amore pel coniuge che 




                                                             
318 E. Levi, “Demografia ed eugenica in rapporto al movimento contemporaneo per il razionale controllo delle nascite”, 
cit., p. XLII. 
319 Per l’affermarsi dell’eugenica fascista natalista e popolazionista fu decisivo il compromesso istituzionale, ideologico e 
politico fra regime fascista e Chiesa cattolica, sancito nel 1929 coi Patti Lateranensi. 
320 L. Limentani, “Appunti sopra l’onore sessuale”, cit., p. 26. 




In una prospettiva di genere ci fu chi ritenne, come Furio Travagli 322 , che 
l’esaltazione dell’istinto sessuale nella donna moderna fosse una delle ragioni 
della diffusione delle teorie neomalthusiane e del procurato aborto, che in Italia 
erano quasi del tutto ignorate fino a qualche anno prima. Opposta la visione di 
Clelia Lollini, secondo cui tali pratiche erano invece «mezzi necessari per coprire 
ancor più che la debolezza femminile, il senso di responsabilità del maschio, che 
cerca il piacere e il godimento e vuole sfuggire a noie e pesi»323. 
 
 
Il progressivo delinearsi di un’eugenica fascista “quantitativa”, pronatalista e 
popolazionista pose fine alle precedenti esperienze di eugenica “qualitativa”, o 
meglio, al dibattito attorno ad essa.  
Nel marzo del ’26 ci fu un’interrogazione parlamentare del senatore Edoardo 
Soderini al Ministro dell’Interno Federzoni riguardo l’opportunità di prendere delle 
misure al fine di impedire che anche in Italia, come stava avvenendo in altre 
Nazioni, si facesse un’immoralissima propaganda per legittimare l’aborto. Nella 
risposta, riportata sulla Rassegna di quell’anno, Federzoni riconobbe la gravità 
della questione, affermando di ritenere doveroso combattere una propaganda 
(riguardante non solo l’aborto ma anche la contraccezione) perniciosa non 
soltanto per la morale ma anche per il progresso fisico e spirituale della nazione: 
 
 
Tale propaganda, intesa a contenere la riproduzione della specie umana e, 
quindi, a limitare l’aumento della popolazione, assume due aspetti, cioè la 
propaganda che consiglia di prevenire la fecondazione e quella, a cui si riferisce 
specialmente l’onorevole senatore interrogante, che suggerisce la soppressione 
dell’essere già concepito mentre vive nel senso materno324. 
 
                                                             
322 Cfr. F. Travagli, “L’istinto sessuale della donna moderna”, p. 76, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 72-78. 
323 C. Lollini, “A proposito dell’ «istinto sessuale della donna moderna»”, cit., p. 177. 
324 G. Regard, “Contro l’aborto procurato”, p. 177, in Rsse, VI, 2, 1926, pp. 177-179. Per un approfondimento della 





Le forme in cui tale propaganda prendeva corpo erano, a suo avviso, diverse. 
Anzitutto la pubblicazione di libri, articoli e opuscoli che cercavano di dimostrare 
l’opportunità di impedire la nascita di nuovi esseri, specialmente in determinate 
condizioni di ambiente; poi pubblicità di preparati chimici o di apparecchi 
meccanici e inoltre esposizioni in luoghi pubblici di figure e disegni che 
indirettamente spingevano alle pratiche neomalthusiane o a manovre abortive. 
Per iniziativa di Federzoni, il mese successivo fu nominata una Commissione 
incaricata di studiare e proporre i mezzi di ordine amministrativo e di polizia 
sociale atti ad assicurare l’ordine della famiglia contro le molteplici insidie della 
propaganda neomalthusiana, empirica e pseudoscientifica. Benché il complesso 
fenomeno della volontaria limitazione delle nascite non assumesse in Italia un 
carattere molto grave, non poteva essere trascurato: 
 
 
il Governo di Benito Mussolini, nel promuovere gli studi della commissione, si 
ripromette di esaminare con la necessaria attenzione le conclusioni e le concrete 
proposte che essa crederà formulare, per trarne materia alla riforma delle leggi 
organiche, alla quale il Governo fascista attende per esprimere e realizzare nella 
nuova legislazione le aspirazioni e le esigenze della rinnovata coscienza morale 





Coerentemente a tali propositi, le leggi di Pubblica Sicurezza pubblicate quello 
stesso anno contenevano delle disposizioni al riguardo, e «per la prima volta 
introducevano nell’ordinamento italiano sanzioni specificamente rivolte contro la 
propaganda e la vendita di mezzi anticoncezionali»326. Con la successiva riforma 
del Codice Penale fu introdotto inoltre l’articolo 553, che vietava la propaganda e 
l’incitamento a pratiche contro la procreazione. L’adesione della Società alle 
                                                             
325 Notizie – Una commissione di studio per combattere il neo-malthusianismo, in Rsse, VI, 2, 1926, p. 211. 
326 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 291. 
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direttive del governo in materia di aborto e neomalthusianesimo fu dichiarata nel 
giugno del ’26 dal presidente Silvestro Baglioni:  
 
 
[Baglioni] accenna […] come […] sia sempre più da sperare in uno stretto 
rapporto fra il Governo e la nostra Società, in considerazione specialmente dei 
notevoli provvedimenti e che egli stima benefici, che si vanno prendendo in tema 




Il regime fascista dichiarò la volontà di accrescere il prestigio nazionale e la 
potenza militare italiana attraverso lo sviluppo demografico con il cosiddetto 
Discorso dell’Ascensione, esposto da Mussolini alla Camera dei Deputati il 26 
maggio del 1927 e riportato, in parte, sulla Rassegna di quell’anno. Opponendosi 
a coloro che credevano che la popolazione italiana fosse in aumento328, egli 
sostenne il contrario e dichiarò necessario investire sulla crescita demografica 
come fattore essenziale per la crescita della Nazione da molteplici punti di vista: 
 
 
Qualche inintelligente dice: siamo troppi. Gli intelligenti rispondono: siamo in 
pochi! (Approvazioni). 
Affermo che dato, non fondamentale, ma pregiudiziale della potenza politica e 
quindi economica e morale delle nazioni, è la loro potenza demografica. […] 
Da cinque anni noi andiamo dicendo che la popolazione italiana straripa. Non è 
vero! Il fiume non straripa più; sta rientrando abbastanza rapidamente nel suo 
alveo. 
Tutte le nazioni e tutti gli imperi hanno sentito il morso della loro decadenza 
quando hanno visto diminuire il numero delle loro nascite. […] 
[…] sta di fatto che il destino delle nazioni è legato alla loro potenza demografica. 
[…] 




                                                             
327 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Adunanza del Consiglio del 23 giugno 1926, p. 184, in Rsse, 
VI, 2, 1926, pp. 184-185. 
328 Si veda, ad esempio, il giudizio di Aldo Mieli al riguardo sulla Rassegna del 1923: «E’ certo che la popolazione aumenta 
in modo formidabile, ed il problema è grave anche per l’Italia nella quale la popolazione cresce di circa mezzo milione 
l’anno», Notizie – eccesso di nascite, p. 300, in Rss, III, 4, 1923, pp. 300-301. Anche Ettore Levi aveva sottolineato 
l’incremento della popolazione italiana nel suo già citato intervento in seno al terzo Congresso nazionale della Società, 
nel 1925, Cfr. “Demografia ed eugenica in rapporto al movimento contemporaneo per il razionale controllo delle nascite”, 
cit. 
329 B. Mussolini, “Il programma demografico del governo nazionale (esposto alla Camera dei Deputati il giorno 26 maggio 
1927 da S. E. il capo del governo)”, pp. 68-69, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 65-71. 
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La politica demografica fascista fu dunque una politica popolazionista e 
pronatalista, ed ebbe come obiettivo l’aumento quantitativo della popolazione. 
Per questo motivo si oppose alle teorie che ritenevano problematica la 
sovrapopolazione per motivi economici (problema malthusiano dello squilibrio tra 
popolazione e risorse), e alle teorie che invocavano qualche controllo eugenico 
sulla riproduzione per cercare di garantirne e preservarne la “qualità” 
(sterilizzazione, certificato prematrimoniale e pratiche neomalthusiane). 
L’eugenica “quantitativa” fascista, dunque, e i problemi demografici divennero 
centrali e predominanti all’interno del dibattito eugenico italiano.  
Da quel momento anche la Rassegna e la Società subirono un processo di 
“fascistizzazione”. Dopo il maggio del ’27 la Società cambiò nome in Società 
italiana di sessuologia, demografia ed eugenica; come dichiarato da Giuseppe 
Vidoni, «con l’allargamento delle finalità della nostra Società, la demografia viene 
ad assumere uno dei primi posti negli argomenti della “Rassegna”»330, che mutò 
infatti il suo nome in Rassegna di studi sessuali, demografia ed eugenica. Nel 
1928 la Società fu inquadrata nel Sindacato Medico Fascista e l’anno successivo 
il presidente del gruppo catanese, il professore Giuseppe Verrotti, sottolineò 
l’adesione della Società agli obiettivi del regime: «Mai come ora è di attualità il 
programma della nostra Società e mai come ora è utile che i soci concorrano col 
contributo della loro esperienza, delle loro indagini, alle finalità del Governo 
Nazionale»331. 
Benché, secondo Perry Willson, il tasso di natalità fosse effettivamente in calo, 
come sostenuto dai fascisti, il declino non era ancora drammatico e il calo del 
                                                             
330 Note bibliografiche – recensione di G. Vidoni al testo di A. Niceforo, Lezioni di Demografia, Napoli, Gennaro Majo, 
1927, in Rssde, VII, 2, 1927, p. 149. 








I fascisti descrivevano la situazione come un’emergenza nazionale e facevano di 
tutto per frenare la tendenza al calo demografico. Mussolini esortò le italiane a 
fare molti figli, con l’obiettivo di raggiungere entro la metà del secolo sessanta 




Della politica demografica fascista fecero parte, oltre alle misure repressive 
menzionate sopra contro la propaganda e le pratiche neomalthusiane e l’aborto, 
una marea di provvedimenti a sostegno delle nascite e del matrimonio, tra cui 
«disposizioni fiscali, quali la tassa sui celibi del 1926, le riduzioni o esenzioni di 
tasse per le famiglie prolifiche e le facilitazioni ai capi di famiglia numerosa per 
l’assunzione in posti pubblici» 333 ; nel 1928 fu presentato anche al Duce un 
disegno di legge riguardante le esenzioni tributarie alle famiglie numerose334.  
Elemento centrale della politica demografica fascista fu l’attenzione che il regime 
dedicò alla dimensione della maternità e dell’infanzia. I servizi per la maternità 
erano ancora molto limitati quando il fascismo prese il potere e la 
razionalizzazione dell’assistenza materna e infantile era un progetto di lunga 
data, risalente ai primi del Novecento. La Rassegna del 1925 informò su un 
progetto di legge per la protezione ed assistenza della maternità e dell’infanzia 




con questo disegno di Legge si mira a risolvere […] le più importanti ed urgenti 
questioni connesse col grave problema dell’infanzia, soprattutto mercè 
l’istituzione di speciali organi di protezione ed assistenza […]. La suprema 
direzione dei servizi verrebbe affidata ad un nuovo Ente nazionale con sede in 
Roma, denominato “Opera Nazionale per la protezione e assistenza dell’infanzia” 
[…]. Apposite disposizioni mireranno ad integrare e rafforzare le norme di legge 
                                                             
332 P. Willson, Women in Twentieth-Century Italy, Palgrave Macmillan, Houndsmill-New York, 2010, trad. it., Italiane. 
Biografia del Novecento, Bari, Laterza, 2011, p. 112. 
333 B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., p. 105. 
334 Notizie – Esenzioni tributarie alle famiglie numerose, in Rssde, VIII, 1, 1928, p. 54. 
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in vigore per la protezione morale delle madri e per la difesa fisica e morale dei 




Presa a modello l’Opera nazionale per l’infanzia belga, l’Opera Nazionale per la 
Protezione della Maternità e dell’Infanzia (ONMI)336 si dedicò non solo alla cura 
dei bambini ma anche all’assistenza delle madri. L’obiettivo dell’ONMI fu ridurre 
il tasso di mortalità infantile e garantire che le nuove generazioni crescessero 
secondo regole “scientifiche” e “razionali” 337 . L’intervento statale nella 
dimensione della maternità e dell’infanzia veniva giustificato nei termini della 
difesa sociale e dell’eugenica, principalmente mettendo l’accento sugli interessi 
collettivi nazionali dell’efficienza della razza, in modo particolare appunto sulla 
prevenzione della mortalità infantile; come dichiarato dal Duce nel Discorso 
dell’Ascensione: «Bisogna […] vigilare seriamente sul destino della razza, 
bisogna curare la razza, a cominciare dalla maternità e dall’infanzia. A questo 
tende l’Opera nazionale per la protezione della maternità e dell’infanzia» 338. 
L’ONMI svolse attività di coordinamento, supervisione e ispezione delle 
organizzazioni locali, come gli orfanotrofi e gli enti morali, rivolti all’assistenza 
delle madri e dei fanciulli, e per colmare le lacune di tali istituti fornì un sostengo 
diretto alle gestanti e alle puerpuere vulnerabili e povere: «gli interventi 
comprendevano l’assistenza medica, l’organizzazione di mense, la fornitura 
gratuita di latte in polvere e corredini per neonati, nonché una campagna di 
informazione sulle tecniche di puericultura»339, la creazione di cattedre ambulanti 
                                                             
335 La pagina giuridica (di G. Regard), in Rsse, V, 2, 1925, p. 65. 
336 Willson sostiene che in realtà l’ONMI non nacque come strumento della campagna demografica fascista dal momento 
che fu creata nel 1925, «prima del vero e proprio inizio dell’ossessione popolazionista», P. Willson, Italiane, cit., p. 119. 
337 Come dichiarò il Consiglio di amministrazione della Cassa di maternità, «l’assistenza alla maternità costituisce, sia 
nella sfera ideale che in quella contingente, un compito fondamentale per il miglioramento delle generazioni», La pagina 
giuridica (di G. Regard), in Rsse, V, 1, 1925, p. 21. 
338 B. Mussolini, “Il programma demografico del governo nazionale”, cit., p. 68. 
339 P. Willson, Italiane, cit., p. 119. 
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di puericultura, la formazione di personale specializzato, consigli e prodotti per 
una giusta alimentazione del lattante. Tutto l’operato dell’ONMI aveva come 
scopo, scrive Mantovani, di contribuire a migliorare la qualità della generazione 
senza che la quantità ne risultasse in qualche modo danneggiata: 
 
 
Anzi, in termini di prevenzione della mortalità infantile l’obiettivo dell’ONMI si 
configura come “quantitativo” per eccellenza, facendo del nuovo ente, dopo 







Nel 1927 Furio Travagli lodò proprio questo duplice aspetto (eugenico e 
demografico) della politica fascista: 
 
 
Se l’assistenza alla maternità e all’infanzia assicurano e assicureranno con 
previdenze statali e singole le donne incinte, le madri e la prole, è necessario che 
tutti si convincano – e specialmente i giovani sposi – che procreare è legge divina 
ed umana e che i figli sono la benedizione e la ricchezza di ogni famiglia. 
Penseranno i dettami eugenici a far sì che questi figli nascano sani e vigorosi, 





Dal 1925, anno della fondazione dell’ONMI, le tematiche relative alla tutela 
dell’infanzia e della maternità cominciarono a essere trattate con più frequenza 
sulla Rassegna e nella Società. Nel 1926 ad esempio la Rassegna informò su 
una questione relativa all’elevata mortalità di molti bambini assistiti nei brefotrofi 
e delle ispezioni avviate in proposito dal Consiglio Centrale dell’ONMI per fa 
chiarezza sulla questione 342 , mentre nel 1927 il tema centrale del quarto 
                                                             
340 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 311. 
341 F. Travagli, “I principali fattori per l’incremento demografico in Italia”, p. 168, in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 163-173. 
342 Notizie – Il Consiglio Centrale dell’Opera per la protezione della maternità, p. 214, in Rsse, VI, 2, 1926, pp. 214-215. 
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Congresso nazionale della Società furono le malattie sessuali dell’infanzia, le cui 
conclusioni erano state presentate all’ONMI343.  
Di maternità e infanzia nelle carceri trattò sulla Rassegna del ’28 Giuseppe 
Vicarelli, ispettore sanitario dell’ONMI per la provincia di Torino. La sua ispezione 
delle sezioni femminili delle carceri piemontesi lo aveva portato a conoscenza 
delle condizioni di inferiorità in confronto alle rispettive sezioni maschili e della 
presenza, seppur molto rara, di donne gravide e di bambini. Oltre ad auspicare 
un miglioramento generale degli ambienti e dei modi di vita delle sezioni femminili 
delle carceri, Vicarelli si espresse inoltre per un’evoluzione in relazione alle donne 
gravide, alle madri e ai bambini: 
 
 
Sarebbe conveniente che la funzione di assistenza materiale e morale delle 
donne-madri e dei bambini nel Carcere, venisse, come è fuori, affidata ai Comitati 
di Patronato dell’Opera Nazionale per la Protezione della Maternità ed Infanzia; 
ed esclusivamente a loro […]. 
[…] che alla donna, durante le funzioni della maternità vengano 




La protezione della donna nella vita sessuale fu una tematica centrale trattata da 
Furio Travagli, Pietro Capasso, Clelia Lollini e S. Sberna al quinto congresso 
nazionale della Società, tenutosi a Roncegno nel giugno del 1928. In tale 
occasione l’accento fu posto sulla donna in quanto essere essenzialmente 
“sessuale” («tutta la vita fisiologica e psicologica della donna è sempre inspirata 
ad un unico istinto: l’istinto sessuale»345) e indifeso, e per questo bisognoso di 
protezione e di tutela, in ogni fase della sua esistenza: «per la sua stessa 
costituzione somatica e psichica la donna è completamente indifesa nella sua 
                                                             
343  Cfr. J. Cappelli, “Le malattie sessuali nell’infanzia”, in Atti del IV Congresso Nazionale della Società italiana di 
sessuologia, demografia ed eugenica (Bagni di Montecatini, 16 – 18 giugno 1927), supplemento al Volume VII (1927) 
della Rssde, pp. IX-XXIX. 
344 G. Vicarelli, “Relazione sull’ispezione alle sezioni femminili delle carceri giudiziarie del Piemonte”, p. 148, in Rssde, 
VIII, 2, 1928, pp. 139-149. 
345 F. Travagli, “La protezione della donna nella vita sessuale”, p. 199, in Rssde, VIII, 3, 1928, pp. 199-207. 
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vita sessuale, così come lo è, del resto, nella sua vita sociale»346. La società (e il 
maschio) avrebbero dovuto proteggere la donna fanciulla, amante, sposa, madre 




Effettivamente la civiltà moderna compie essa la sua opera di tutela; difende la 
donna… sia fanciulla, sia sposa, sia madre? Il fatto che, per citare un nobilissimo 
esempio, sorsero tante associazioni con il preciso fine di proteggere la donna, il 
fatto così recente che lo stesso Governo Fascista ha sentito la necessità di creare 
un Ente apposito: l’Opera Nazionale per la Protezione della maternità e 
dell’infanzia, dimostra che siamo ancora ai primi tentativi per la difesa veramente 




I mezzi adatti per creare una rete protettiva nei confronti della donna avrebbero 
dovuto essere buone legislazioni in materia e un’educazione sessuale improntata 
sia allo sviluppo del senso di responsabilità nel maschio (troppo spesso non solo 
carente nelle sua funzione protettiva ma anche causa di corruzione, sfruttamento, 
traviamento e decadenza della donna) sia a un forzato orientamento della donna 
stessa, forse troppo libera, verso la sua funzione naturale di moglie e madre.  
La protezione della donna in quanto madre e la protezione dell’infanzia erano, 
evidentemente, legate a doppio filo poiché la tutela del prodotto del concepimento 
presupponeva anche quella della madre: 
 
 
Maternità ed Infanzia è un binomio inscindibile; dirò anzi […] che il binomio madre 
e infanti è insostituibile ed indistruttibile ed i problemi che si ricollegano ad una 




Così si espresse nel 1929 l’ostetrico P. Marchesi, il quale sottolineò la vastità del 
campo relativo alla protezione della prima infanzia ed espose quella che avrebbe 
                                                             
346 Ibid., p. 200. 
347 Ibid., p. 203. 
348 P. Marchesi, “Sulla protezione della prima infanzia”, p. 51, in Rssde, IX, 1, 1929, pp. 51-72. 
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dovuto essere l’opera dell’ostetrico relativamente alle fasi della puericultura 
prenatale, neonatale e postnatale. Egli si concentrò inoltre sulla situazione 
specifica di Catania, e col sostegno del gruppo catanese della Società formò una 
commissione che studiò quale fosse l’attrezzatura assistenziale di Catania nei 
riguardi della protezione della maternità e dell’infanzia, ne segnalò le deficienze 
e avanzò proposte di miglioramento349. 
 
Uno dei paradigmi scientifico-ideologici su cui si fondò l’eugenica “quantitativa” 
fascista fu il natalismo biodemografico dello statista e sociologo Corrado Gini, 
che fornì sostegno e legittimazione alla campagna popolazionista del regime. 
Oltre che per le sue elaborazioni teoriche, Gini ebbe un ruolo egemone grazie ai 
suoi numerosi contatti internazionali (che gli consentirono di avvalorare 
l’immagine scientifica dell’Italia), e per il potere che riuscì a concentrare nelle sue 
mani: dal 1926 al 1932 fu presidente dell’Istat, dal ’24 al ’31 della Sige, e dal 1928 
del Cisp (Comitato italiano per lo studio dei problemi della popolazione). 
All’interno della redazione della Rassegna Gini acquistò sempre più peso, fino ad 
assumerne la direzione nel 1931 (insieme a Silvestro Baglioni e Cesare Artom). 
Fin dai primi anni del Novecento fu teorizzatore di un’eugenica incentrata, ad 
esempio, sull’attribuzione di un valore biologico positivo all’alta riproduttività 
differenziale delle classi sociali più basse. Nel primo congresso di eugenetica 
sociale, tenutosi a Milano nel 1924, espresse notevoli dubbi sulla legittimità dei 
presupposti teorici dell’eugenica selettiva di matrice anglosassone, che venne 
condannata: tali dubbi riguardavano  
 
 
                                                             




l’ereditarietà di alcuni caratteri, la diversa trasmissibilità dei caratteri acquisiti e 
dei caratteri germinali, la preponderanza dell’eredità sull’ambiente nel 




Sul tema della razionalizzazione e sul controllo delle nascite Gini fu critico, 
ritenendo che tali pratiche avrebbero rischiato di compromettere la potenza 
demografica della nazione, e nella seconda metà degli anni venti intensificò la 
battaglia contro il birth control e la selezione eugenetica del matrimonio. 
Tra agosto e settembre del 1927 si tenne a Ginevra il primo congresso mondiale 
della popolazione, organizzato da demografi, sociologi ed eugenisti europei ed 
americani, a cui gli italiani parteciparono con una nutrita delegazione. Un ruolo 
importante fu svolto da Margaret Sanger, presidentessa della Lega americana 
per il controllo delle nascite (Birth Control League), nel tentativo di difendere e 
diffondere la causa del controllo delle nascite legandola alle preoccupazioni 
diffuse di carattere qualitativo ed eugenico. Era chiaro, per Gini, che «l’indirizzo 
generale del Congresso doveva essere quello di propagandare il principio della 
limitazione delle nascite»351, principio a cui egli si oppose argomentando a favore 
dell’impostazione “quantitativa” della politica demografica fascista, mostrando «i 
notevoli risultati raggiunti […] dai demografi e sociologi italiani» e sottolineando 
«il fondamento della politica demografica del Governo Italiano, non solo dal punto 
di vista militare, ma anche di quello economico e culturale»352.  
Conseguenza pratica del congresso fu la costituzione di un’Unione internazionale 
per lo studio dei problemi della popolazione, col compito di seguire lo sviluppo 
                                                             
350 F. Cassata, Molti, sani e forti, cit., p. 145. L’eugenica era ancora, a suo avviso, una scienza immatura, non in grado di 
oltrepassare lo stato della teoria, cfr. Notizie – I Congresso italiano di eugenetica sociale, cit., p. 356: «Il prof. Gini venne 
a conclusioni molto riservate, affermando che l’eugenica deve ancor oggi limitarsi al campo degli studi, e che non sarà 
matura per passare alle applicazioni, se non dopo lunghe ricerche». Tale atteggiamento di prudenza, che emerse 
chiaramente al congresso di Milano, era sostanzialmente condiviso dagli altri scienziati e divenne tipico dell’ambiente 
eugenico italiano. 
351 C. Gini, “II Congresso mondiale della popolazione”, p. 161, in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 161-162. 
352 Ibid., p. 162. 
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delle relative questioni, di promuovere e aiutare le ricerche, e di convocare nuove 
riunioni. Localmente, tutti gli Stati che lo avessero ritenuto opportuno avrebbero 
potuto costituire dei comitati nazionali per lo studio dei problemi della popolazione 
nei vari loro aspetti: 
 
 
Anche in Italia sorgerà uno di tali Comitati, e l’appoggio già promesso dal capo 
del Governo, che dei problemi della popolazione ben intende l’alto valore politico, 




Il Cisp fu tenuto a battesimo dallo stesso Mussolini nel 1928. 
A sostegno dell’eugenica popolazionista e pronatalista del regime, dal 1928 l’Istat 
promosse un’indagine scientifica sulle famiglie italiane numerose, con più di sette 
figli, a cui si affiancò un’indagine antropometrico-costituzionalistica del Cisp che 
aveva come obiettivo lo studio dei genitori di tali famiglie. Nelle famiglie numerose 
venne così individuata la risorsa biologica della politica demografica ed eugenica 
del fascismo: i provvedimenti più efficaci per risollevare la natalità o contenerne 
la diminuzione, avrebbero dovuto favorire l’espansione e la moltiplicazione delle 
famiglie numerose. I primi risultati di tali inchieste e ricerche verranno presentati 
al Congresso internazionale per gli studi della popolazione, convocato da Gini a 
Roma nel 1931. Sulla Rassegna del 1931 sarà riportato il discorso di apertura di 
Gini, presidente, e un riassunto dei lavori del congresso354. 
Nel 1929 la Sige di Gini organizzò il secondo congresso italiano di genetica ed 
eugenica, che si tenne a Roma dal 30 settembre al 2 ottobre: in tale occasione 
l’emarginazione dell’eugenica “qualitativa” si accompagnò al tentativo di definire 
un indirizzo “quantitativo” dell’eugenica. La Rassegna del 1930 riportò l’intervento 
                                                             
353 Ibidem. 
354 Cfr. C. Gini, “Direttive e risultati sullo studio dei problemi della popolazione” (Discorso d’apertura del Congresso 
internazionale per gli studi sulla popolazione, Roma, 7-10 settembre 1931), in Rssde, XI, 2, 1931, pp. 161-167; Congresso 
internazionale per gli studi della popolazione (Roma, 7-10 settembre 1931), in Rssde, XI, 2, 1931, pp. 303-347. 
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dello statistico Marcello Boldrini, mentre il discorso inaugurale di Gini, presidente 
effettivo dei lavori e responsabile della segreteria scientifica, fu pubblicato sulla 
Rassegna del 1931. 
Nel suo intervento Gini sottolineò il nesso tra l’eugenica e la genetica, ed 
espresse nuovamente dubbi di carattere teorico-scientifico relativamente ai 
meccanismi dell’eredità. Lo scetticismo di Gini investiva  
 
 
la teoria della prevalenza della eredità sull’ambiente nella determinazione dei 
caratteri umani, la teoria della superiorità della razza nordica, la teoria della 
progressiva deteriorazione delle nazioni moderne per effetto della maggiore 




temi cari all’eugenica di stampo anglosassone e nordico. L’insufficienza delle 
conoscenze scientifiche giustificava e doveva giustificare, a suo avviso, la 
prudenza che da sempre aveva caratterizzato l’ambiente eugenico italiano 
relativamente alla dimensione applicativa: «i tempi non sono ancora maturi per 
le applicazioni pratiche dell’eugenica»356, ribadì Gini. Sottolineò inoltre come al 
concetto di ereditarietà fosse stato attribuito un significato troppo vasto e come 
invece fosse determinante l’influenza dall’ambiente sui caratteri individuali. 
Basandosi sui propri studi relativi agli incroci razziali, alla “teoria ciclica delle 
popolazioni”, al valore biologico positivo dato alla elevata fecondità delle classi 
basse, tracciò infine le linee di un’eugenica cosiddetta “rinnovatrice”, interessata 
ai fattori biologici di nascita, evoluzione e morte delle nazioni, dove in particolare 
le migrazioni e gli incroci svolgevano un ruolo rivivificante: 
 
 
Il carattere dell’eugenica fu finora eminentemente conservatore. L’eugenica 
positiva si propone infatti di accrescere la riproduttività dei migliori al fine di 
conservarne e diffonderne le qualità della razza. L’eugenica negativa si propone 
                                                             
355 C. Gini, “Vecchi problemi e nuovi indirizzi nel campo dell’eugenica” (Discorso inaugurale del II Congresso italiano di 




di eliminare gli esseri ereditariamente inferiori, al fine che la razza non ne risulti 
danneggiata. Anche lo studio degli incroci fu finora guidato dal proposito di evitare 
che la commistione con razze inferiori depauperasse il patrimonio ereditario. 
Poca o nessuna attenzione si è invece accordata a quella che potremmo 




Poiché «grazie all’abile supervisione di Gini sulla segreteria scientifica è come se 
i congressisti si fossero espressi con una sola voce»358, fu Marcello Boldrini che 
in quel convegno ebbe il compito di approfondire il rapporto tra “qualità” e 
“quantità”, soffermandosi sui modi e sulle vie in cui la “quantità” della popolazione 
poteva agire sui suoi caratteri “qualitativi” e tentandone una sintesi (condannando 
inoltre le pratiche neomalthusiane): 
 
 
Numero e qualità […] non vanno, però, necessariamente disgiunti. Perciò, lo 
Stato che miri alla conservazione e all’incremento dell’organismo demografico, 
tenderà, ciò facendo, a renderlo anche migliore nei suoi più importanti attributi. 




A suo avviso, una popolazione demograficamente vitale sarebbe stata dinamica 
dal punto di vista culturale, economico e della mobilità sociale: una popolazione 
dove, aumentando le possibili combinazioni favorevoli in seguito al 
rimescolamento costante dei patrimoni ereditari, sarebbe diminuito il rischio di 
tare causate dall’isolamento demografico e da accoppiamenti tra consanguinei. 
 
 
L’eugenica fascista, dunque, non ebbe come obiettivo l’impedimento della 
riproduzione dei “peggiori”, degli indesiderabili, dei “parassiti” della società 
attraverso qualche selettivo controllo delle nascite e della riproduzione, ma 
                                                             
357 Ibid., p. 14. 
358 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 337. 
359 M. Boldrini, “Qualità e quantità” (Relazione svolta nel II Congresso italiano di Genetica ed Eugenica. Roma, 30 
settembre – 2 ottobre 1929), p. 283, in Rssde, X, 4, 1930, pp. 256-284. 
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combinò la logica della difesa sociale con strategie di “bonifica sociale” degli 
elementi imperfetti o indesiderabili, riciclandoli attivamente per la causa collettiva. 
Fondamentali per questo obiettivo avrebbero dovuto essere dei professionisti, 
appartenenti a diversi settori scientifici, che avrebbero dovuto valutare i diversi 
singoli individui  
 
 
per distinguere i “recuperabili” dagli “irrecuperabili”, educando i primi ad un 
destino di produttività e integrazione sociale e ponendo i secondi nelle condizioni 




Già nel 1923 la Rassegna aveva pubblicato un articolo di Proteus riguardante il 
progetto del medico clinico Nicola Pende361 Per la creazione in Italia di Istituti per 
lo studio della crescenza, della biologia e psicologia dell’individuo e della razza. 
Ponendo l’attenzione sul miglioramento fisico e psichico dell’individuo e della 
razza come problema di grandissima attualità e di importanza vitale per l’avvenire 
della Nazione, Proteus (forse, come detto, pseudonimo dello stesso Pende) 
riteneva che la soluzione a tale problema dovesse essere affrontata con metodo 
scientifico: occorreva che i medici e gli scienziati facessero su larga scala per 
tutta la popolazione ciò che i pediatri facevano su piccola scala per l’infanzia, 
mediante la puericultura. Poiché, a suo avviso, in Italia non si era ancora tentato 




Salutiamo perciò con grande interesse e con non minore compiacimento 
l’iniziativa presa recentemente dal prof. N. Pende, intesa a creare dei grandi 
istituti biologici-psicologici, nei quali l’uomo sia studiato con indirizzo unitario, dal 
lato somatico, psicologico e sociologico, e sia così possibile di raccogliere i dati 
                                                             
360 C. Mantovani, Rigenerare la società, cit., p. 316. 
361 Per le recensioni sulla Rassegna di alcuni libri o saggi di Nicola Pende, si veda: Note bibliografiche, in Rss, II, 1, 1922, 
pp. 48-49; Note bibliografiche, in Rss, II, 5, 1922, pp. 300-30; Note bibliografiche, in Rss, II, 3, 1922, pp. 366-367; Note 
bibliografiche, in Rss, III, 5, 1923, p. 359; Note bibliografiche, in Rsse, IV, 2, 1924, p. 122. 
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per la soluzione dei problemi dell’igiene e del miglioramento della razza, e della 




Tali istituti, comprendenti cinque sezioni, avrebbero avuto bisogno della 
cooperazione armonica, nell’insegnamento, nella ricerca, nella valutazione delle 
individualità e nella bonifica delle stesse, di varie figure tra cui medici, 
psicopatologi, educatori, criminologi, antropologi. Tra gli obiettivi, oltre quelli 
riguardanti la formazione scientifica dei professionisti collaboratori, essenziali 
avrebbero dovuto essere  
 
 
lo studio e l’insegnamento pratico e l’attuazione della bonifica somatica e psichica 
individuale, ai fini della igiene del corpo e dell’anima, della medicina clinica, 
dell’antropologia criminale, della valutazione sociologica dell’individuo (selezione 
degli individui più adatti alle varie funzioni sociali, scelta sessuale, orientamento 
professionale, valutazione per le assicurazioni sulla vita e contro le malattie, 





Il progetto avrebbe inoltre previsto un’ambiziosa strategia di schedatura bio-
psichica della popolazione. A ogni individuo esaminato, infatti, sarebbe stato 
associato un “registro personale dell’individualità” su cui periodicamente 
registrare i risultati dell’analisi della crescenza e della costituzione del soggetto, 
nonché quelli ottenuti con la bonifica fisica e morale. Tali dati sarebbero stati nel 
complesso raccolti in un “Archivio medico-genealogico-statistico” per relazionarli 
al contesto familiare e collettivo. 
«Noi ci auguriamo» scisse Proteus, «che il Governo dia al progetto del Prof. 
Pende tutta l’attenzione di cui è degno, e lo trasformi presto in viva e gloriosa 
realtà»364. La prima realizzazione concreta del progetto esposto da Pende nel ’23 
                                                             
362 Proteus, “Per la creazione in Italia di istituti per lo studio della crescenza, della biologia e psicologia dell’individuo e 
della razza”, p. 421, in Rss, III, 6, 1923, pp. 421-423. 
363 Ibidem. 
364 Ibid., p. 423. 
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si ebbe a Genova nel 1926 con l’inaugurazione dell’Istituto biotipologico 
ortogenetico365. Il miglioramento della razza, obiettivo di tale istituto, si sarebbe 
conseguito attraverso l’accertamento della crescenza normale, fisica, intellettuale 
e morale delle costituzioni, dei temperamenti fisiologici e morbosi e delle attitudini 
individuali, e attraverso la bonifica e la correzione di tutte le debolezze della 




Uno strumento di classificazione estremamente complesso e difficile da gestire 
su larga scala, ma che Pende non esitò a proporre al fascismo come strumento 
di classificazione biologica della popolazione. Concepita per registrare e 
monitorare lo stato biopsichico della popolazione, la cartella identificava quei 





La scheda biotipologica si configurava quindi, nel progetto pendiano, come un 
vero e proprio documento individuale di identificazione, di salute e di valutazione 
del cittadino del regime fascista.  La biotipologia di Pende dunque, con la pretesa 
di poter dare una spiegazione scientifica totale dell’agire dell’individuo, fu il 
referente teorico principale nel ruolo di codificazione biomedica del controllo 






                                                             
365 L’istituto ebbe legami anche con l’ONMI e l’Opera Nazionale balilla (ONB). La Rassegna del 1928 riportò la proposta 
in seno alla Società di Giuseppe Vidoni, collaboratore di Pende a Genova, relativa all’applicazione dei metodi dell’Istituto 
di Pende nel proteggere e valorizzare la personalità dei bambini illegittimi affidati dal brefotrofio a famiglie di contadini  
sparse nella provincia di Genova, cfr. Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica – gruppo ligure, p. 167, in 
Rssde, VIII,1, 1928, pp. 164-167. 
366 F. Cassata, Verso l’«uomo nuovo»: il fascismo e l’eugenica «latina», p. 147, in (a cura di) C. Pogliano e F. Cassata, 
Storia d’Italia. Annali, 26, Scienze e cultura dell’Italia unita, Torino, Einaudi, 2011, pp. 131-156. 
367 In relazione ai profondi nessi che Pende vedeva tra medicina, sociologia e politica e alla sua teoria organicistica della 





Per Carola Susani la Rassegna «fu […] un luogo, oserei dire il luogo, del 
confronto sull’Omosessualità in Italia»368. Nel labirinto di temi e posizioni differenti 
e contrastanti sulla rivista, Susani identifica il filo conduttore nel discorso costante 
sull’omosessualità e negli interventi di Mieli e Proteus, e si spinge perfino a 
considerare la Rassegna una rivista militante.  
Il tema dell’omosessualità fu effettivamente affrontato sulla Rassegna, 
soprattutto sotto la direzione di Mieli, in maniera abbastanza costante e da più 
punti di vista, anche 
 
con un confronto tra le diverse teorie che portava anche in Italia l’eco del vivace 
dibattito in corso all’estero tra i sessuologi più affermati. “La rassegna di studi 
sessuali” finì così per essere una sorta di porto franco dove poter parlare 
dell’omosessualità, senza considerarla di per sé una cosa negativa da 




Non mancarono comunque pareri discordanti e atteggiamenti di condanna e 
disprezzo verso gli omosessuali. Mieli tentò inoltre di portare il dibattito 
sull’omosessualità all’interno della Società, ma tale tentativo si rivelò fallimentare: 
la creazione di un gruppo per lo studio delle forme sessuali intermedie, che 
dichiarò costituito fin dal 1921370, non ebbe successo. Nell’intento del direttore 
quel gruppo avrebbe dovuto compiere «uno studio accurato e fondamentale, 
specialmente per quello che etnicamente e socialmente riguarda[va] l’Italia, del 
fenomeno delle forme sessuali intermedie, specialmente dell’omosessualità»371. 
                                                             
368 C. Susani, “Una critica della norma nell’Italia del fascismo”, p. 111, in E. Venturelli (a cura di), Le parole e la storia. 
Ricerche su omosessualità e cultura, Bologna, Il Cassero, 1991, pp. 110-119. 
369 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit., p. 69. 
370 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, p. 272, in Rss, I, 5, 1921, pp. 272-274. 
371 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – gruppo per lo studio delle forme sessuali intermedie, p. 336, in 
Rss, II, 6, 1922, pp. 336-337. Si desiderava specialmente avere misure relative alle proporzioni del corpo degli 
omosessuali; dati statistici sulla frequenza degli omosessuali; notizie relative a fatti, processi e inchieste nei quali fosse 
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A tal fine esso si rivolgeva a tutte le persone (medici, giuristi, educatori, funzionari 
di polizia ecc.) che avrebbero voluto collaborare al lavoro, fornendo i dati o 
istituendo speciali indagini; la massima discrezione ed il segreto professionale 
sarebbero stati garantiti a tutti. L’anno seguente Mieli dichiarò che quel gruppo 
funzionava regolarmente e con profitto: 
 
del gruppo per lo studio delle forme intermedie mi sono interessato io 
direttamente. È stato compiuto un notevole lavoro preparatorio, riguardante 
informazioni, notizie, etc. […] E’ stata presa anche cognizione di quanto in 
proposito è stato fatto all’estero, sia con visite personali, come all’Institut für 
Sexualwissenschaft di Berlino, sia epistolarmente come con la Sezione apposita 
della British Society for the Study of Sex Psychology, e con altre. Terremo 




Di tale gruppo però, dopo un breve accenno alla fine del 1923, non si ebbe più 
traccia. 
Il viaggio a Berlino citato da Mieli era stato compiuto nel 1921 e si era rivelato 
fondamentale per conoscere quanto stava avvenendo in Germania, sia dal punto 
di vista degli studi sessuologici in generale (e sull’omosessualità in particolare), 
sia per quanto riguardava il movimento di liberazione omosessuale tedesco e la 
vita concreta degli omosessuali berlinesi di quel periodo. Come ricorderà lo 
stesso Mieli in uno scritto del ’26, l’occasione di quel viaggio gli fu data dal primo 
congresso internazionale di sessuologia, promosso dal medico Magnus 
Hirschfeld e dal suo Institut für Sexualwissenschaft: 
 
 
Avevo appena in quell’anno iniziata la mia «Rassegna di studi sessuali» ed ero 
desideroso di conoscere personalmente ciò che si era fatto all’estero in tal senso. 
In particolare mi interessò in Berlino l’esame e lo studio di quel campo di 
fenomeni sessuali nel quale l’HIRSCHFELD si è specializzato, ossia lo studio 
                                                             
in qualche modo implicata direttamente l’omosessualità; infine notizie su ricatti, violenze e crimini compiuti da delinquenti 
con la scusa o l’occasione dell’omosessualità. 
372 Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – Relazione sul funzionamento della Società dall’ottobre 1921 al 
marzo 1922, p. 123, in Rss, I, 2, 1922, pp. 123-125. 
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Mieli era così venuto a conoscenza della “curiosa forma di organizzazione” 
omosessuale nata nella capitale tedesca, dove si manifestava e si viveva alla 
luce del sole quello che altrove veniva occultato e tenuto nell’ombra. Durante il 
soggiorno esplorò locali e caffè, il Theater des Eros, sale da ballo raffinate ma 
anche bettole ignobili, ritrovi e circoli privati (i Freunde)374, e perfino un club di 
donne omosessuali. Mieli visitò inoltre accuratamente ed esaminò 
l’organizzazione dell’istituto di Hirschfeld.  
«Medico, sessuologo ebreo, omosessuale e socialista»375, Magnus Hirschfeld 
era largamente conosciuto come educatore e veterano nel campo della 
sessuologia e dell’omosessualità. Agli inizi degli anni Novanta aveva cominciato 
i suoi viaggi per il mondo, occupazione che diventò parte importante e regolare 
di tutta la sua vita. Nel 1894 aveva iniziato a esercitare la professione medica a 
Magdeburgo, e contemporaneamente una fortunata carriera di conferenziere 
pubblico: le sue lezioni richiamavano grande attenzione e furono uno strumento 
privilegiato di diffusione delle sue idee. Il primo testo a tematica omosessuale da 
lui pubblicato, col quale aveva dato avvio ai suoi studi sull’omosessualità, fu 
Sappho und Sokrates, nel 1896376. Grazie a lui, conosciuto in tutto il mondo per 
la sua battaglia in favore della depenalizzazione dell’omosessualità in Germania, 
nel 1897 era nato il Wissenschaftlich-humanitäres Komitee (WhK) (Comitato 
                                                             
373 A. Mieli, “Un viaggio in Germania. Impressioni ed appunti di uno storico della scienza”, p. 344, in Archivio di storia della 
scienza, VII, 1926, pp. 342-381. 
374 In tutte le principali città della Germania si erano formate delle Associazioni di amici. In particolare a Berlino i vari 
gruppi di omosessuali si concentrarono in diverse società, la più seria e famosa delle quali era il Deutscher 
Freundschaftbund (Lega tedesca degli amici) che aveva società affiliate in tutta la Germania, e raggiunse anche l’Austria 
e la Svizzera tedesca. La Lega tedesca degli amici divenne in pochi anni la più importante associazione omosessuale. 
375 F. Abbri, “Le origini della «Sexualwissenschaft»”, p. 214, in Rivista di Sessuologia, 28, 4, 2004, pp. 210-217. 
376 Per informazioni bio- e bibliografiche su Hirschfeld si veda ad esempio: A. Mieli, “Patologia sessuale”, in Rss, I, 2, 
1921, pp. 81-94. 
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scientifico umanitario)377, destinato a essere protagonista nel dibattito e nelle 
battaglie di liberazione omosessuale fino all’avvento del nazismo. Già nel 1902 
erano apparse sezioni locali del WhK in alcune città come Monaco, Francoforte, 
Düsseldorf e Lipsia. L’attività di Hirschfeld stimolò inoltre la nascita di altri 
movimenti per la difesa dei diritti omosessuali, spesso in polemica con lui e 
portavoci di istanze ancor più libertarie: nel 1903 infatti, per opera dell’editore e 
insegnante Adolf Brand e dallo scienziato ebreo Benedict Friedländer, nacque la 
Gemeinschaft der Eigenen (Comunità degli speciali), che ebbe il suo organo nella 
rivista Der Eigene. Sulla Rassegna del 1922 Numa Praetorius descrisse così 
l’attività del WhK presieduto da Hirschfeld: 
 
 
doveva avere lo scopo di difendere gli interessi degli omosessuali, di aiutarli nei 
loro conflitti con le famiglie, i tribunali, i ricattatori, e soprattutto di arrivare a 
modificare il § 175 della legislazione germanica che punisce gli atti omosessuali 
tra maggiorenni maschi. Nel tempo stesso il Comitato creò un organo scientifico 




Rivista ufficiale del comitato era lo Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen 
(Annuario sugli stati sessuali intermedi), che apparve più o meno regolarmente 
fino al 1933, presentando non solo relazioni sulle attività del comitato, ma anche 
varie tipologie di studi: storici, letterari, antropologici, scientifici e polemici 
sull’omosessualità e altri fenomeni sessuali collegati. Come indicato da John 
Lauritsen e David Thorstad, studiosi del movimento di liberazione omosessuale, 
 
 
in uno dei primi numeri dell’annuario, il Comitato elencava i suoi obiettivi: 1. 
convincere gli organismi legislativi all’abolizione del paragrafo 175, 
antiomosessuale, del codice penale tedesco; 2. illustrare all’opinione pubblica il 
carattere dell’omosessualità; 3. interessare l’omosessuale stesso alla lotta per i 
suoi diritti. In base a questi obiettivi il Comitato svolse diverse attività: tenne 
                                                             
377 Co-fondatori del Whk furono l’editore Max Spohr, l’avvocato Eduard Oberg e lo scrittore Franz Joseph von Bülow. 
378 Numa Praetorius, “La questione dell’omosessualità in Germania nell’ultimo cinquantennio”, p. 149, in Rss, II, 3, 1922, 
pp. 148-158. Giovanni Dall’Orto ritiene che Numa Praetorius sia lo pseudonimo dell’avvocato e sessuologo francese 
Eugen Wilhelm, mentre Lorenzo Benadusi pensa che si tratti dello stesso Hirschfeld; Cfr. L. Benadusi, Il nemico dell’uomo 
nuovo, cit., p. 341, nota 222. 
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regolarmente dibattiti pubblici sull’omosessualità, mandò rappresentanti 
(soprattutto Hirschfeld) a tenere discussioni sia in Germania che all’estero, inviò 
le sue pubblicazioni ed altra letteratura alle biblioteche pubbliche, compreso il 
British Museum, e alle commissioni governative che studiavano la revisione dei 




Il punto centrale del comitato rimase comunque per più di vent’anni la campagna 
contro il paragrafo 175. La campagna fu lanciata subito nel 1897, con lo scopo di 
raccogliere il maggior numero possibile di firme di alti esponenti politici, artisti, 
scienziati, medici, «per escludere gli atti omosessuali dalla perseguibilità penale, 
tranne i casi di uso della forza, pubblica molestia, o coinvolgenti un minorenne 
sotto i sedici anni» 380 . Il sostegno alla petizione fu firmato da più di 6000 
personaggi rilevanti, metà dei quali medici, e in aggiunta ai firmatari tedeschi la 
petizione ricevette l’appoggio di molte importanti personalità internazionali. A 
causa della prima guerra mondiale la campagna si arrestò, ma fu ripresa 
energicamente negli anni successivi: nel 1920 il comitato formò un fronte unito 
con altri due gruppi, la Comunità dei diversi e la Lega tedesca degli amici, per la 
creazione di una nuova petizione. Il 15 marzo 1921, in una sala del Reichstag di 
Berlino e alla presenza di numerosi deputati, Hirschfeld e il commissario di polizia 
Heinrich Kopp tennero una conferenza sulla necessità di abolire il paragrafo 175 
del codice penale tedesco. Nel commentare la notizia sulla Rassegna, Mieli pose 
l’accento sul problema umano, oltre che giuridico, della questione, ed espresse 
solidarietà verso l’operato del sessuologo tedesco: 
 
 
la soluzione del problema non si riassume in una questione giuridica, per quanto 
importante, ma piuttosto nel riconoscimento all’esistenza di persone che, sotto 
un certo aspetto, il sessuale, son diverse dall’altre. E noi nell’interesse generale 
auguriamo il più completo successo alle fatiche del dott. Hirschfeld, ed all’azione 
                                                             
379 D. Thorstad e J. Lauritsen, The early homosexual rights movement (1864-1935), New York, Times Change Press, 
1974, trad. it. Il primo movimento per i diritti degli omosessuali (1864-1935), p. 13, in Gay Gay. Storia e coscienza 
omosessuale, Milano, La Salamandra, 1976, pp. 7-87. 
380 Ibid., p. 13. 
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del Wissenschaftlich-humanitäres Komitee, al quale, nella nostra recente visita a 




Nel marzo del ’22 la petizione firmata fu finalmente presentata al Reichstag, 
venticinque anni dopo essere stata lanciata, e successivamente al governo 
affinché fosse presa in considerazione. Ma lì si arenò. 
In conclusione al suo articolo sulla Rassegna riguardante la storia del movimento 
omosessuale in Germania, Numa Praetorius fece delle considerazioni relative 
alla peculiarità della situazione tedesca rispetto a quella italiana. Egli sottolineò 
come l’inizio e lo sviluppo delle associazioni omosessuali e dell’agitazione per le 
loro rivendicazioni fossero dovuti proprio all’esistenza del paragrafo 175. Le 
persecuzioni provocavano, a suo avviso, sempre delle reazioni, tanto più violente 
queste quanto maggiore era la violenza di quelle. In Francia e in Italia invece, 
 
 
dove gli atti omosessuali fra maggiori ed in luogo chiuso non sono passibili di 
sanzioni penali, questo bisogno di rivendicazione non si fa sentire nello stesso 
modo che presso gli omosessuali tedeschi. E questo nonostante che anche in 
questi paesi esista invero una opinione pubblica per la quale presso molti si può 
stabilire una disistima sociale e delle condizioni che giustificherebbero 




Giovanni Dall’Orto considera questo «un vero e proprio proclama che incitava gli 
omosessuali italiani a unirsi per far valere i propri diritti», ritenendolo il «primo 
appello di questo tipo in Italia»383. 
Nel soggiorno berlinese del ’21 Mieli aveva visitato, come detto, anche l’Institut 
für Sexualwissenschaft. L’organizzazione dell’istituto fu da lui esposta sulla 
Rassegna del 1921, mentre nel ’23 fu riportata la descrizione che ne fece 
                                                             
381 Notizie – La discussione sulla omosessualità al Reichstag, p. 126, in Rss, II, 2, 1922, pp. 125-126. 
382 N. Praetorius, “La questione dell’omosessualità in Germania nell’ultimo cinquantennio”, cit., p. 157. Delle questioni 
relative alle leggi italiane e alla discussione del progetto di legge del nuovo codice penale parlerò in seguito. 




Hirschfeld stesso durante un soggiorno in Italia, in seno a una riunione del gruppo 
romano della Società. Fondato da Hirschfeld nel 1919, l’Istituto per la ricerca 
sessuale, «per il momento l’unico esistente non solo in Germania, ma nel mondo 
intero», aveva per scopo «studiare tutti i problemi connessi con la sessualità, sia 
dal lato scientifico, sia da quello della pratica medica e dell’azione sociale»384. 
Era un centro di raccolta per ogni tipo di dati, antropologici, biologici, statistici, 
etnologici e di documentazione relativi alla sessuologia, e tenne corsi regolari su 
molte materie così da diventare una specie di università per la scienza del sesso. 
Oltre a essere un centro di ricerca scientifica l’istituto aveva quindi anche uno 
scopo didattico, con corsi rivolti a medici ed educatori, ma anche di propaganda 
poiché quasi giornalmente si tenevano conferenze ai giovani dall’età di 14 anni 
in su e ai maestri. Era suddiviso in quattro sezioni: biologia sessuale, patologia 
sessuale (che si occupava delle deviazioni delle funzioni sessuali, tra cui le varie 
forme sessuali intermedie che comprendevano anche l’omosessualità), etnologia 
sessuale e sociologia sessuale385.  L’edificio dove aveva sede l’istituto divenne 
un centro internazionale non solo della scienza sessuale ma anche del 
movimento per la liberazione omosessuale, dal momento che il WhK, pur 
rimanendo organizzativamente indipendente dall’istituto, «sistemò i suoi uffici in 
due stanze al secondo piano» 386 . Moltissimi uomini politici, scienziati e 
personalità illustri visitarono nel corso degli anni l’Istituto, che si guadagnò una 
reputazione internazionale fino alla sua brusca fine con l’ascesa del nazismo.  
Fin dall’inizio della Rassegna Mieli dette rilievo al lavoro di Hirschfeld e dei suoi 
collaboratori, all’attività del WhK, dell’Istituto, del movimento omosessuale e delle 
                                                             
384 Notizie – L’Istituto berlinese per la scienza del sesso, p. 52, in Rss, I, 1, 1921, pp. 52-53. 
385 Cfr. Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – gruppo romano, riunione del 19 maggio 1923, in Rss, III, 3, 
1923, pp. 202-203. 
386 D. Thorstad e J. Lauritsen, Il primo movimento per i diritti degli omosessuali (1864-1935), cit., pp. 28-29. 
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riviste sessuologiche tedeschi, indicando nel dettaglio gli articoli relativi alle 
questioni omosessuali che su tali riviste venivano pubblicati e facendo 
osservazioni relative al movimento.  
Tra le riviste recensite particolare attenzione fu data, ovviamente, allo Jahrbuch 
für sexuelle Zwischenstufen, organo del WhK, ma anche, ad esempio, alla 
Zeitschrift für Sexualwissenschaft (dal 1924 Handwörterbuch der 
Sexualwissenschaften), che spesso trattava di omosessualità. La pubblicazione 
di tale rivista era stata iniziata dal sessuologo Iwan Bloch nel 1914, ma nel 1919 
la direzione era passata a Max Marcuse. Trovarono spazio sulla Rassegna anche 
recensioni relative alle pubblicazioni di Die Freundschaft e Uranos. Il primo era 
un giornale di molte pagine nel quale si trovavano dei brevi articoli istruttivi 
sull’omosessualità dal punto di vista storico (omosessuali celebri) sia da quello 
etnologico e giuridico. Vi erano inoltre brevi notizie letterarie, polemiche, 
resoconti di processi e numerose inserzioni su locali, ristoranti e luoghi di riunione 
omosessuali, ed altri infine di persone che cercavano un impiego o volevano 




Il tono sociale e morale del giornale si elevò notevolmente quando divenne 
organo del Deutsches Freundschaftverband [la Lega tedesca degli amici]. Dopo 
una vita abbastanza agiata, alla fine del 1921 il giornale entrò in più strette 
relazioni con il Wissenschaftlich-humanitäres Komitee di Hirschfeld, al quale 
esso riservò una pagina di carattere ufficiale. Si può dire che ora la Freundschaft 
rappresenta l’organo del Comitato di Hirschfeld e della Lega tedesca degli amici. 
In seguito a questo fatto […] il Comitato torna a pubblicare annualmente il suo 
Jahrbuch, con ampi studi scientifici, riservando tutta la parte di attualità e di 




                                                             
387 Notizie – Riviste, p. 259, in Rss, II, 4, 1922, pp. 256-259.  
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Die Freundschaft veniva così a comprendere tutte le notizie che riguardavano il 
movimento omosessuale, specialmente in Germania. 
La rivista Uranos invece, fondata dall’entomologo e antropologo Ferdinand 
Karsch (o Karsch-Haack), aveva una fisionomia in parte letteraria ed in parte 
scientifico-popolare, e venne descritta sulla Rassegna come una rivista a 
carattere filosofico e di alta cultura: 
 
 
Per questo essa offre un grande interesse, anche se, non raramente, gli scritti 
mostrano una certa nebulosità di tipo nordico, caratteristico, del resto, della 
maggior parte delle filosofie germaniche ed anglosassoni e che non manca 




Se nel 1923, come osservato da Mieli, a Berlino esistevano ormai sei periodici 
omoerotici, le società di tal genere erano numerosissime e ricchissime di soci, e 
il movimento omosessuale era molto vivo, del tutto differente era la situazione 
italiana al riguardo. Benché lo studio di temi legati all’omosessualità fosse 
relativamente recente, aveva dato luogo negli ultimi decenni in Germania, il suo 
centro principale, a una letteratura abbondante di ogni genere, dal libro scientifico 
a quello letterario, dalla rivista seria al foglio di propaganda. In Italia questi studi, 
e quelli sessuologici in generale, si stavano sviluppando invece con notevole 
ritardo.  
Con la creazione della Rassegna e la fondazione della Società, il tentativo di Mieli 
era stato appunto quello di introdurre in Italia la Sexualwissenschaft, cercando di 
sviluppare un approccio e uno studio scientifici alle tematiche sessuali, e quindi 
anche omosessuali, che avrebbero dovuto avere delle ricadute positive sul piano 
pratico e sociale, nello smantellamento di pregiudizi e false credenze. Tale era 
                                                             
388 Notizie – Riviste, p. 223, in Rss, III, 3, 1923, pp. 223-224. 
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l’approccio di Hirschfeld alle questioni sessuali e la mentalità che animò il primo 
Congresso internazionale per la riforma sessuale (Berlino, 15 – 20 settembre 
1921)389 a cui Mieli, come detto, partecipò in qualità di (unico) rappresentante 
italiano. Parte del discorso inaugurale di Magnus Hirschfeld, tradotto in italiano 
per intero e riportato sulla Rassegna del ’21, era incentrato sull’importanza della 
scienza nella comprensione dei fenomeni sessuali. Se a lungo aveva dominato 
la tendenza soggettiva e moralizzante di coloro che tendevano a mortificare la 
carne, da qualche decennio il campo della sessualità aveva iniziato ad essere 
oggetto di studio scientifico. Poiché i fenomeni sessuali erano fenomeni naturali, 
così la scienza sessuologica non poteva essere altro che parte delle scienze della 
natura. La sessuologia si fondava su discipline come la biologia, la patologia 
medica, la sociologia e l’etnologia (ma in seguito Hirschfeld comprese che anche 
la psicologia, la medicina sociale e quella legale dovevano costituire referenti 
essenziali). Nel campo sessuale la verità scientifica doveva essere posta sopra 
ogni altra cosa, visto che solo sotto la sua bandiera le leggi che riguardavano i 
costumi avrebbero potuto essere veramente morali e non il risultato di una 
tradizione molto spesso infondata. La scienza avrebbe dovuto fondare il diritto. 
Poiché la sessualità era per l’uomo uno dei suoi più alti diritti personali, una vita 
sessuale adeguata alla sua natura era una delle condizioni più importanti per 




di una persecuzione sessuale che si basa su fondamenti non scientifici […]. 
Tutti questi esseri umani che soffrono per cagione di amore, qualunque sia la 
differenza che li divide, e per quanto essi non si conoscano tra loro, formano una 
sola unità. Il loro nemico comune è la menzogna sessuale, è la superstizione 
                                                             
389 Per un resoconto del congresso si veda: Primo congresso internazionale per la riforma sessuale su base scientifica 
(Berlin, 15 – 20 settembre 1921), in Rss, I, 5, 1921, pp. 265-271. 
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sessuale; la loro comune salvezza è la conoscenza scientifica della vita dei sessi 




La relazione di Mieli seguì quella di Hirschfeld e fu incentrata sui tentativi di 
riforma sessuale in Italia dove, per il momento, ben poco era stato fatto. Dopo 
aver accennato alla questione del divorzio, dell’educazione sessuale e delle 
malattie veneree, Mieli accennò infine al problema dell’omosessualità, di grave 
importanza in tutto il mondo per le molteplici questioni connesse: 
 
 
Se in Italia non esiste, come nel Codice penale tedesco, un § 175, che tiene 
continuamente desta l’attenzione del pubblico in proposito, ciò non toglie che 
anche da noi non si debba pensare, e non si pensi, a distruggere dei pregiudizi 





Ma come spiegava la scienza dell’epoca l’omosessualità?  
La Rassegna dette molto spazio alle teorie endocrinologiche, un campo di ricerca 
all’epoca in grande sviluppo a cui anche Hirschfeld si era avvicinato in quegli 
anni. Nel 1921 Mieli recensì sulle pagine della Rassegna la Sexualpathologie, 
opera in 3 volumi (1917-1920) del sessuologo berlinese, che l’autore considerava 
«quasi un coronamento di tutta la sua attività scientifica precedente» 392 . 
Nell’esporre i nuclei centrali di tale lavoro, Mieli si espresse in questi termini: 
 
 
La Sexualpathologie dell’Hirschfeld si basa su due capisaldi: la teoria dei gradi 
intermedi (Zwischenstufentheorie) nelle manifestazioni sessuali, teoria stabilita 
dall’autore fino dai primi anni del suo studio sul soggetto, e la teoria delle 
secrezioni interne, prevista già in parte dall’Hirschfeld, ma basata sugli 




                                                             
390 M. Hirschfeld, “La riforma sessuale su base scientifica. Discorso d’apertura del 1° Congresso Internazionale per la 
Riforma sessuale”, p. 236, in Rss, I, 5, 1921, pp. 229-238. 
391 Primo congresso internazionale per la riforma sessuale su base scientifica (Berlin, 15 – 20 settembre 1921), cit., p. 
266. 
392 A. Mieli, “Patologia sessuale”, p. 85, in Rss, I, 2, 1921, pp. 81-94. 
393 Ibid., p. 84. 
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Hirschfeld riteneva che la facoltà di reazione sessuale specifica, e la tendenza 
ad essa collegata, cioè il tropismo o la tendenza sessuale, nella loro variabilità 
quantitativa e qualitativa fossero in rapporto strettissimo e inseparabile con la 
natura dell’intera personalità di ciascun individuo: 
 
Questa natura individuale o costituzione sessuale è preformata come qualità 
innata […]. Il suo carattere individuale dipende in gran parte dai rapporti assai 
variabili nei miscugli di attributi maschili e femminili. In ogni essere vivente, nato 
dalla riunione di due sessi distinti, si trovano accanto ai segni di un sesso quelli 
dell’altro nei gradi più diversi394. 
 
 
Egli ammetteva la presenza in natura di una gradazione estremamente variata 
nella sessualità dei viventi e riteneva che l’ordine naturale fosse costituito da un 
amplissimo e continuo numero di variazioni. Sviluppava dunque il concetto di 
Zwischenstufen (stati intermedi) sessuali, e il suo discorso poteva considerarsi 
come erede della concezione che vedeva appunto nell’omosessualità un tipo 
sessuale “intermedio”.  
Il secondo volume della sua opera era dedicato allo studio dei fenomeni nei quali, 
sotto l’influenza di una condizione endocrina individuale particolare, i caratteri 
maschili e femminili erano variamente mescolati in uno stesso soggetto, in 
maniera non “usuale”: Hirschfeld aveva investigato tali variazioni in relazione a 
criteri concernenti gli organi sessuali, le caratteristiche fisiche, l’orientamento 
sessuale e le qualità psichiche. Si aveva il fenomeno, non così raro, 
dell’ermafroditismo quando gli organi sessuali presentavano insieme 
caratteristiche maschili e femminili. Non rari erano i casi cosiddetti di “errore di 
sesso” in cui un individuo, molto spesso di sesso maschile ma con difetti e 
                                                             
394 M. Hirschfeld, “La riforma sessuale su base scientifica. Discorso d’apertura del 1° Congresso Internazionale per la 
riforma sessuale”, cit., p.234. 
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conformazioni che rimandavano all’altro sesso, venivano iscritti al registro civile 
come femmine. Alcune volte l’errore veniva scoperto all’epoca della pubertà, altre 
invece solo in conseguenza di operazioni necessarie per altri motivi. Non 
raramente infine la presunta femmina o maschio ignorava il suo vero essere per 
tutta la vita395. Il fenomeno dell’androginia si aveva invece quando gli organi 
sessuali erano normali, ma i caratteri sessuali secondari (ad esempio mammelle, 
capezzoli, distribuzione del pelo, rapporto tra l’ampiezza delle spalle e del bacino, 
voce) corrispondevano a quelli del sesso contrario a quello degli organi genitali. 
Si poteva passare da casi di piccole deviazioni a quelli di variazioni straordinarie, 
ed avere così per esempio individui maschi che di maschile avevano solo 
l’organo genitale, e viceversa per le femmine. Passando dalle particolarità 
somatiche alle tendenze psichiche, si aveva il fenomeno del travestitismo, 




Il transvestitismo […] si presenta quando in una persona si ha un desiderio 
incontrastabile di usare e mostrarsi in abbigliamenti che non corrispondono a 
quelli usati dalle persone del sesso al quale dal lato somatico esse appartengono. 
Oltre l’abbigliamento, che ha però una parte più notevole, si possono prendere 
in considerazione anche altre cose o abitudini che sono generalmente preferite 





Col termine metatropismo Hirschfeld indicava invece il fenomeno in cui il modo 
di comportarsi di un individuo nella vita sessuale non corrispondeva ai suoi 
caratteri somatici. Ad esempio, se caratteri peculiari del maschio erano 
l’aggressività e l’attività, mentre della femmina erano la passività e il desiderio di 
                                                             
395 Sui casi di dubbia identità sessuale si veda B. Wanrooij, Storia del pudore, cit., pp. 191 e seguenti. Sulla Rassegna ci 
fu, ad esempio, un intervento del dottor Domenico Macaggi nel 1925 su un particolare metodo endocrinologico per capire 
quale fosse il sesso vero nei casi in cui il sesso dell’individuo era dubbio, D. Macaggi, “Sulla reazione di Manoilow per la 
differenziazione sessuale emato-chimica”, in Rsse, V, 3, 1925, pp. 105-119. 
396 A. Mieli, “Patologia sessuale”, cit., p. 91.  
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essere ricercata, si aveva la presenza di metatropismo se il maschio presentava 
i caratteri peculiari della femmina, e viceversa.  
Anche l’omosessualità veniva spiegata da Hirschfeld come una variazione del 
tipo delle precedenti, la cui origine era organica poiché diretta conseguenza di 
secrezioni endocrine interne. Come scrive Malick Briki: «il [Hirschfeld] finit par 
considérer l’homosexualité comme une irrégularité de l’évolution humaine, qui 
serait due à des sécrétions hormonales (qu’il nomme andrine et gynécine) 
inégalement réparties qualitativement et quantitativement»397. 
Ogni aspetto della sessualità permetteva dunque una larga gamma di gradazioni 
e si disponeva lungo un continuum ai cui estremi si trovavano le forme più “pure” 
e “definite”, con un’infinità di manifestazioni intermedie. Dal punto di vista 
dell’orientamento sessuale, ad esempio, gli individui potevano essere classificati 
in base a variazioni che avevano come estremi l’eterosessualità e 
l’omosessualità, con al centro la bisessualità. 
La presenza di una manifestazione sessuale intermedia non comportava 
necessariamente quella di altre, anche se tali fenomeni potevano trovarsi 




In later publications, he [Hirschfeld] […] postulated that there was “absolutely no 
such thing as two individuals identical in their sexuality” […]. Each person was a 
sexual intermediate of his/her own type, subject to his/her “own nature and law” 
[…]. All people – including so-called normal heterosexuals – were only more or 
less strongly developed intermediates […]. 
Comparing sexual variability to the distinctiveness of a fingerprint, he finally 




                                                             
397  M. Briki, Psychiatrie et homosexualité. Lectures médicales et juridiques de l’homosexualité dans les sociétés 
occidentales de 1850 à nos jours, Franche-Comté, Presses universitaires de Franche-Comté, 2009, p. 63.   
398 J. D. Steakley, “Per scientiam ad justitiam. Magnus Hirschfeld and the sexual politics of innate homosexuality”, p. 145, 
in V. A. Rosario (a cura di), Science and homosexualities, New York, Routledge, 1997, pp. 133-154. 
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La posizione di Mieli verso le teorie di Hirschfeld era in parte critica. Anch’egli era 
convinto che l’omosessualità fosse innata e naturale399, ma si discostava da 
Hirschfeld «nella sua concezione troppo rudemente materialistica dei fenomeni 
psicologici, e nella separazione troppo netta che egli fa fra omosessuali ed 
eterosessuali, sia pure congiunti dallo stadio intermedio dei bisessuali»400.  
Per quanto riguarda il primo punto, Mieli aderiva alla teoria delle secrezioni 
interne relativamente ai fenomeni biologici ma non a quelli psicologici. Era 
possibile ammettere un parallelismo tra i due ordini ma non si poteva dire, a suo 
avviso, che la psiche fosse determinata in modo assoluto dalle condizioni del 
corpo, per quanto queste avessero un’influenza enorme: 
 
 
Così, mentre possiamo ammettere che l’influenza della andrina e della ginecina 
(per chiamare così le tipiche secrezioni interne maschile e femminile) determini 
in modo assoluto, ad es., i caratteri sessuali secondari, non possiamo ritenere 
che, per quanto grande sia la loro influenza, la struttura del testicolo o dell’ovaia 
determini senz’altro la tendenza psicologica [l’orientamento sessuale] verso l’uno 




Relativamente alla tendenza di un individuo verso una determinata specie di altri 
individui (e quindi l’orientamento sessuale, la tendenza psicologica) Mieli era 
dunque portato ad ammettere in ognuno una naturale e originaria, e quindi non 
alterabile, preesistenza di entrambe le tendenze (per quanto i rapporti variassero 
notevolmente da caso a caso). Mieli non concordava totalmente con Hirschfeld 
nel ritenere l’omosessualità una irregolarità del tipo del travestitismo, del 
metatropismo, dell’androginia e dell’intersessualità, ovvero fenomeni nei quali i 
                                                             
399 Sulla Rassegna del 1921 Mieli recensì un testo di Giuseppe Vidoni sulla prostituzione, e commentò la lunga prefazione 
di Enrico Morselli, il quale riteneva la prostituzione un male necessario, poiché salvava i giovani dallo schifoso vizio della 
masturbazione e dalla piaga conseguente alla continenza, ovvero l’omosessualità. Questo il commento di Mieli: «Credere 
che quest’ultima [l’omosessualità] possa sorgere o esistere per evitato contatto con le donne, e non per una sua intima 
ed inevitabile natura, è cosa che ormai non è messa più nemmeno in dubbio dal sessuologo», Note bibliografiche – 
recensione di Mieli a G. Vidoni, Prostitute e prostituzione, Casa editrice “Problemi moderni”, Torino-Genova, 1921, p. 210, 
in Rss, I, 4, 1921, pp. 209-210. 
400 A. Mieli, “Patologia sessuale”, cit., p. 86. 
401 Ibid., p. 85. 
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caratteri maschili e femminili erano mescolati (a causa di una particolare 
situazione endocrina) in modo “inusuale” nello stesso individuo:  
 
 
L’omosessualità [per Hirschfeld] […] viene a configurare come una irregolarità 
del tipo delle precedenti. Ciò sarebbe vero se l’omosessualità consistesse, 
secondo una classica definizione, nel fatto di un’”anima feminina in corpore 
maschili inclusa” (o viceversa per il caso della donna) 402 . Ma per quanto 
l’Hirschfeld, che senza dubbio è il conoscitore più competente del soggetto, 
propenda per una tale definizione, intesa però in senso più rigoroso, e cioè che 
l’omosessualità (maschile) è sempre accompagnata da alcune caratteristiche 
somatiche femminili, io non posso aderire completamente alla sua opinione. […] 
Io propendo ad ammettere un’insita, innata bisessualità, indipendente dalle 
condizioni somatiche, e che per ciascun individuo presenta un rapporto che 
dobbiamo supporre costante o variabile entro limiti molto ristretti. La presenza 
[…] di ermafroditismo, di androginia, di transvestitismo e di metatropismo, può 
favorevolmente influire su un sopravvento notevole della tendenza omosessuale, 
ecco perché in molti, ed ammettiamo pure nella maggioranza degli omosessuali, 
si trovano caratteristiche femminili, se maschi, e maschili, se femmine. Però 
questa non è la regola assoluta, e si possono trovare omosessuali maschi 
completamente maschili (somaticamente e psichicamente) ed omosessuali 




Mieli dichiarava così di avvicinarsi, in un certo senso e con le dovute e non poche 
riserve, alle concezioni del giornalista e scrittore tedesco Hans Blüher, da lui 
riassunte in un altro articolo sulla Rassegna del ‘21.  
Blüher era allievo del già citato Friedländer il quale, inizialmente membro del WhK 
di Hirschfeld, nel 1903 era entrato in polemica con lui e aveva creato, come detto, 
la Comunità degli speciali. Di Hirschfeld respingeva la concezione di 
un’omosessualità necessariamente legata a caratteri femminili, che avrebbe 
mortificato l’eroica virilità tipica dei “veri” omosessuali, presentandoli come 
caricature di effeminati. Friedländer considerava invece l’omosessualità come 
una forma di ipervirilità (spingendosi fino alla misoginia) e inoltre, secondo la 
                                                             
402 Il primo ad aver formulato tale teoria era stato il giurista tedesco Karl Heinrich Ulrichs, considerato anche il “nonno” del 
movimento di liberazione omosessuale. Negli anni Settanta dell’Ottocento aveva prodotto la maggior parte della 
letteratura sull’omosessualità e nei suoi scritti aveva teorizzato l’esistenza di un “terzo sesso”. Egli aveva inoltre coniato i 
termini “uranista” e “uranismo” per riferirsi all’omosessuale e all’omosessualità, facendo riferimento al Simposio di Platone, 
dove la dea Afrodite Urania veglia sugli amori spirituali, ideali e non procreativi. Il punto essenziale della sua teoria 
dell’omosessualità era l’idea secondo cui il maschio omosessuale aveva un’”anima” femminile, teoria che egli riassunse 
con la formula latina: anima muliebris virili corpore inclusa (nell’omosessualità femminile avveniva esattemente il 
contrario). Per Ulrichs dunque in natura non esistevano due sessi ma tre, il maschile, il femminile e il “sesso intermedio”, 
che combinava elementi degli altri due. 
403 Ibid., p. 92. 
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ricostruzione storica di Numa Praetorius, «per primo asserì che in tutti gli individui 
preesistono le due tendenze, quella omosessuale e quella eterosessuale»404. La 
grande maggioranza degli uomini era capace, a suo avviso, di avere sentimenti 
più o meno appassionati per il proprio sesso, e l’inversione sessuale esclusiva 
non era che un caso estremo, simile in ciò all’eterosessualità esclusiva. L’amore 
omosessuale derivava dalla preferenza del vincolo superiore e virile fra maschi, 
rispetto a quello con la donna, inferiore all’uomo; nonostante questo, il 
matrimonio eterosessuale andava praticato in quanto istituzione necessaria.  
Alla morte di Friedländer, Blüher aveva ripreso e continuato le sue dottrine, 
appoggiandosi in parte alle teorie psicanalitiche freudiane. Tali dottrine vennero 
trattate sulla Rassegna da Mieli, che recensì Die Rolle der Erotik in der 
männlichen Gesellschaft (Il ruolo dell’erotismo nella società maschile), pubblicato 
da Blüher in due volumi nel 1917 e nel 1919. Per il direttore della Rassegna, le 
teorie e i fatti esposti nell’opera non potevano essere accettati tali e quali erano 
esposti, molti erano evidentemente azzardati e non accettabili, altri dovevano 
essere sottoposti a critiche stringenti e meditazioni profonde. Nonostante questo, 
il testo era importante per il modo nuovo e originale con cui affrontava molte 
problematiche, ed era soprattutto dal lato sociale che apriva un campo vastissimo 
di riflessioni e studi: 
 
 
L’importanza del libro sta soprattutto nell’aver rilevato e messo in luce tutta una 
serie di fenomeni che prima erano completamente trascurati o quasi. In questo 
senso, se anche tutte le enunciazioni del Blüher dovessero essere modificate, 
rimarrebbe sempre il largo movimento di idee che esso ha determinato e 
determinerà ognora di più. […] 
Il motivo fondamentale dal quale parte tutta la concezione del Blüher è che la 
sociabilità, e quindi la formazione della società umana, non è un fenomeno 
prevalentemente dovuto a fattori economici, […] ma che essa è prevalentemente 
determinata dall’eros che provoca, con le sue due maniere d’esplicarsi, la 
                                                             
404 N. Praetorius, “La questione dell’omosessualità in Germania nell’ultimo cinquantennio”, cit., p. 151. 
162 
 
costituzione della famiglia da una parte, delle riunioni di uomini, dall’altra, ossia, 




Blüher si collegava strettamente alle recenti teorie di Freud, fondando i suoi 
ragionamenti su una concezione allargata della sessualità. Tale concezione, per 
lui scientifica, non riteneva sessuali solo i fenomeni connessi agli organi genitali 
e alla loro funzione, ma anche tutta una serie di altri fenomeni che esistevano nel 
subconscio e che, sebbene non ordinariamente avvertiti, erano una delle fonti 
principali della vita sessuale e di quella spirituale dell’uomo. Nell’antica 
sessuologia, dall’autore definita pre-scientifica, tali fenomeni erano stati 
completamente trascurati, determinando gravi lacune e spiegazioni errate. Essa 
non era stata in grado di capire che la sessualità (in senso ampio) permea l’intera 
vita dell’individuo, e non aveva afferrato la vera natura sessuale che sta dietro 
fenomeni come l’affetto semplice, l’amicizia, la pietà, i sentimenti paterno, 
materno e filiale. 
Dal punto di vista dell’orientamento sessuale, ad esempio, per l’autore entrambe 
le tendenze coesistevano in ognuno. In generale, una sola di queste arrivava ad 
esplicarsi fino alla fase orgasmica, mentre l’altra rimaneva in quello stadio di 
minore intensità che, di per sé meno appariscente, aveva invece un’influenza 
preponderante sulla vita individuale e sociale: 
 
 
L’A. […] si propone […] di dimostrare che mentre la sessualità, diciamo così, 
normale [eterosessuale] è il fondamento dal quale è sorta la famiglia, la 
sessualità invertita è quello dal quale sorgono le riunioni e le società di uomini 
[…] e quindi, in fondo, la società stessa. E l’esistenza della società umana è 




                                                             
405 A. Mieli, “Sociabilità famiglia e sessualità in un libro recente”, p. 29, in Rss, I, 1, 1921, pp. 29-42. 
406 Ibid., pp. 32-33. 
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Il concetto freudiano di sublimazione permetteva dunque a Blüher di spiegare 
come l’omosessualità maschile fosse alla base del consorzio umano, ritenendo 
quindi l’omoerotismo fondamentale per lo sviluppo della civiltà. 
A queste riflessioni sulla sessualità allargata era legato il tema del rapporto tra 
amicizia e (omo)sessualità, anch’esso oggetto di interesse della Rassegna. Nel 
recensire una raccolta di novelle tedesche sull’amicizia, Mieli affermava infatti:  
 
 
La questione dell’amicizia, e questo sia detto dal punto di vista della nostra 
Rassegna, si riconnette strettamente a quella della sessualità. Essa è una 
questione di alta importanza […] Abbiamo voluto accennare a questo rapporto 
che alcuni ammettono, e che credo anche giusto, se concepiamo la sessualità 
nel concetto allargato sul tipo freudiano, e se, nello studio, teniamo bene distinti 





La Rassegna del 1923, per esempio, pubblicò un contributo del sessuologo 
argentino Ernani Mandolini408 dal titolo Amicizia ed omoerotismo, in cui l’autore 
tentava una spiegazione del legame tra i due fenomeni usando (ma con riserve) 
i concetti freudiani di sublimazione e libido, ma anche quelli dell’endocrinologia, 
necessaria per spiegare i gradi più fisici ed erotici delle amicizie, e le relazioni 
omosessuali in senso stretto: 
  
 
Riassumendo ciò che abbiamo esposto finora, non sembrerà tanto arrischiata e 
paradossale la teoria che vede nell’amicizia una manifestazione delle tendenze 
omoerotiche incoscienti a contenuto platonico. […] 
Il nostro concetto è ancora più puro, più sublimato della teoria propria di Freud 
[…].  
[…] Tutte queste grandi variazioni che partono dall’amicizia pura, semplice, 
normale per arrivare ai gradi quasi mostruosi dell’inversione degli effeminati 
hanno senza dubbio la loro base nella bisessualità più o meno accentuata 
dell’organismo e costituiscono un problema la cui soluzione veramente scientifica 
                                                             
407 Note bibliografiche – recensione di A. Mieli a P. Hamecker (a cura di), Die Novellen der Freundschaft, Potsdam, Gustav 
Kiepenheuer Verlag, 1919, in Rss, I, 1, 1921, pp. 101-102. 
408 Nel recensire un altro testo dell’autore, già nel 1922 Mieli si era mostrato soddisfatto della diffusione degli studi 
sessuologici anche nel Sudamerica: «Dalla Repubblica Argentina ci giunge questo interessante volume del Mandolini, il 
quale ci testifica come anche nell’America Meridionale gli studi sessuali vengano perseguiti con interesse e competenza», 
Note bibliografiche – recensione al testo di H. Mandolini, La evolución sexual del hombre, Buenos Aires, Taller Gráfico 
“Accinelli”, 1922, p. 239, in Rss, II, 4, 1922, pp. 239-241. 
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Di amicizia aveva scritto anche Siegfried Placzek, neuropatologo ben conosciuto 
di Berlino, che si occupava di problemi sessuali e i cui libri erano molto letti in 
Germania. Sulla Rassegna del ’24 Mieli recensì la quinta edizione del suo testo 
Freundschaft und Sexualität, del 1917, uno studio accurato nel quale l’autore 
riportava numerosi esempi, si interessava ampiamente alla questione studiando 
la letteratura, la vita degli artisti (dei tempi passati e del presente), le amicizie tra 
uomini e accennando alle teorie di Friedländer e Blüher e alla loro relazione con 
l’omosessualità. Il libro rispecchiava però solo in parte le idee di Mieli: 
 
 
Io credo che l’amicizia ha sempre una base, per quanto inconscia, nella 
sessualità, e che la simpatia che unisce due amici […] non è che un fenomeno 
di natura sessuale, e che da questa prende la sua forza e la sua bellezza. 
[…]  Egli [Placzek] non si meraviglia che molti autori abbiano cercato anche una 
componente sessuale in questa fusione [nell’amicizia] e spessissime volte 
l’abbiano anche trovata. L’errore, secondo il Placzek, è solamente quando si 
vuole generalizzare la cosa e trovare sempre questa componente. Abbiamo detto 




Mieli recensì e segnalò all’attenzione del pubblico molte delle opere di Placzek: 
nel 1927, tra le altre, egli pose l’attenzione su Homosexualität und Recht 
(Omosessualità e diritto), del ’25, relativa alla questione politica 
dell’omosessualità, dove l’autore aveva preso posizione mostrandosi deciso 
avversario di Hirschfeld a causa del metodo seguito (a suo avviso spesso 
controproducente) per l’abolizione del paragrafo 175 411 ; nel ’26 invece, nel 
recensire la seconda edizione (1926) di Das Geschlechtsleben der Hysterischen 
(La vita sessuale degli isterici, 1919), Mieli aveva colto l’occasione per fare alcune 
                                                             
409 E. Mandolini, “Amicizia ed omoerotismo”, pp. 395-399, in Rss, III, 6, 1923, pp. 393-399. 
410 Note bibliografiche – recensione di Mieli alla quinta edizione di S. Placzek, Freundschaft und Sexualität, Bonn, A. 
Marcus & E. Weber, 1920, in Rsse, IV, 2, 1924, pp. 117-118. 
411 Cfr. Note bibliografiche – recensione di Mieli a sei testi di S. Placzek, in Rssde, VII, 2, 1927, pp. 149-150. 
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Ricorderemo […] come la questione dell’omosessualità, benché abbia una 
letteratura grandissima, non solo in Germania, ma anche fuori, non sia stata 
risolta con soddisfazione dal lato scientifico. In un gruppo di scienziati prevalgono 
ancora una quantità di prevenzioni […]. In generale poi gli studi sono resi parziali 
dal fatto che in grande prevalenza essi sono compiuti su persone anormali per 
altre ragioni. Per una soluzione del problema, io credo, occorre che, allo stato 
attuale delle cose, più che il medico o lo psichiatra, che pure tanto hanno 
contribuito alla conoscenza del fenomeno, se ne occupi il naturalista. Il naturalista 
che abbordi il problema senza preoccupazioni convenzionali, e, soprattutto, 
senza la tendenza a voler guarire, ma che consideri la cosa nel modo stesso nel 
quale si studiano, ad es., i costumi degli animali o le metamorfosi del globo 
terrestre. Allora, allo stato attuale delle cose […], il problema potrà entrare in una 
nuova fase che potrà fare compiere un nuovo passo alla scienza. Un tema che 
io proporrei, e che forse potrebbe portare ottimi risultati scientifici, ma che per 
ragioni contingenti, è di una difficoltà estrema, sarebbe quello 
[del]L’omosessualità delle persone normali. Lo studio, cioè, dovrebbe 
prescindere da tutti quegli individui, che, soli forse, si trovano citati negli 




Idee innovative e progressiste rispetto alle concezioni morali prevalenti 
dell’epoca, alla sessualità in generale e alle sue innumerevoli manifestazioni 
furono espresse sulla Rassegna da Proteus (per alcuni lo pseudonimo di Nicola 
Pende)413.  
In primo luogo, come già analizzato nel secondo capitolo del presente lavoro414, 
egli spazzò via le idee dominanti intorno alla genesi, al significato e alla finalità 
dell’istinto sessuale, in base alle quali tale istinto era considerato funzione della 
necessità della specie, ovvero finalisticamente diretto alla sua propagazione415. 
Poiché per Proteus, invece, l’istinto sessuale derivava originariamente da un 
bisogno di eliminazione della sostanza germinale, esso non era un istinto 
speciale ma, come tutti gli altri bisogni ed appetiti organici fondamentali, faceva 
                                                             
412 Note bibliografiche – recensione di A. Mieli a Placzek, Das Geschlechtsleben der Hysterischen, Leipzig, G. Thieme, 
1926, p. 202-203, in Rsse, VI, 2, 1926, pp. 201-203. 
413 Rinvio alla nota 156 di p. 68 dove affronto la questione della problematica identità di Proteus. 
414 Si veda Capitolo II: Educazione sessuale, pp. 78 e seguenti. 
415 Cfr. Proteus, “Le nuove vedute sulla genesi e sul significato dell’istinto sessuale”, in Rss, I, 3, 1921, pp. 126-135. 
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parte delle tendenze dirette a conservare lo stato fisiologico stazionario 
dell’organismo. Tale concezione aveva delle conseguenze importanti: 
 
 
Questa ipotesi, oltre ad un interesse generale, speculativo, avrà, probabilmente, 
anche un interesse diretto e pratico, ove sia presa come base per la revisione di 
varie questioni di fisiologia e di patologia sessuale. […] Essa potrà riuscire 
particolarmente interessante nei riguardi di alcuni problemi, come quelli della 
“castità”, delle “frodi d’amore”, delle “perversioni sessuali”, i quali sono tuttora 




Proteus dichiarò la sua adesione alle recenti teorie e scoperte dell’endocrinologia 
nella spiegazione dei fenomeni sessuali417, e ne riassunse le concezioni facendo 
continuamente riferimento, tra gli altri, agli studi di Nicola Pende 418 . Fra le 
conquiste più importanti e fruttuose della biologia negli ultimi decenni doveva 
porsi, a suo avviso, la conoscenza della fisiopatologia e della clinica delle 
ghiandole endocrine, cioè le ghiandole a secrezione interna. L’endocrinologia era 
una scienza recente con problemi ben lontani dall’essere tutti e in tutto chiariti, 
ma i progressi compiuti fino a quel momento avevano già determinato, per lui, 
una vera rivoluzione nella medicina e nella psicologia: 
 
 
È ormai nota l’influenza capitale che le secrezioni interne esercitano non solo 
sullo sviluppo e sulla funzionalità dell’organismo, ma anche sui sentimenti, sulla 
volontà e sul carattere. Specialmente interessante è lo studio dei rapporti fra 




L’insieme qualitativo e quantitativo delle secrezioni delle ghiandole interne, gli 
ormoni, determinava una situazione ormonica che influenzava e determinava 
l’organismo intero sia nello sviluppo organico delle sue funzioni e in tutti i 
                                                             
416 Ibid., p. 135. 
417 Si veda anche Proteus, “A proposito di un nuovo libro sulle anomalie sessuali”, in Rss, I, 5, 1921, pp. 176-181, dove 
insiste sulle spiegazioni endocrinologiche delle anomalie sessuali. 
418 Proteus lodò anche Hirschfeld sostenendo che «la trattazione più moderna e più perfetta delle questioni sessuali dal 
punto di vista endocrinologico, e, in generale, biologico, si deve a Magnus Hirschfeld», Proteus, “Secrezione interna e 
sessualità”, p. 254, in Rss, I, 5, 1921, pp. 239-254. 
419 Proteus, “Secrezione interna e sessualità”, cit., p. 239. 
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fenomeni vitali, sia nella personalità psichica individuale (temperamento, umore, 
carattere etc.). 
Relativamente al rapporto tra secrezioni interne e sessualità, incisiva era 
l’influenza di ormoni prodotti da ghiandole endocrine non genitali come ad 
esempio l’epifisi, l’ipofisi, le capsule surrenali, la tiroide e il timo, ma fondamentale 
importanza rivestiva ovviamente la secrezione interna genitale (dei testicoli e 
delle ovaie). Come veniva spiegata allora l’omosessualità? Per Proteus  
 
 
Le variazioni qualitative e quantitative delle secrezioni interne sono atte a 
renderci ragione delle frequenti deviazioni della sessualità dal tipo che si 
considera generalmente come normale o abituale. […] 
Le recenti ricerche dimostrano sempre più chiaramente che i fenomeni 
dell’inversione sessuale sono in rapporto con la formola endocrina individuale; 
[…] E, in generale, su tutte le così dette “aberrazioni dell’istinto genetico” 
l’endocrinologia ha gettato una nuova, vivissima luce, dimostrandone l’origine 




La formula endocrina individuale era dunque assolutamente diversa per 
ciascuno, e determinava la forma e l’orientamento della sessualità, compresa la 
dimensione psicologica ed emotiva: le secrezioni interne rappresentavano un 
fattore di capitale importanza anche nella genesi delle emozioni e dei sentimenti 
sessuali. 
Per Proteus l’endocrinologia, e Pende, erano in grado anche di affermare che 
anatomicamente gli omosessuali presentavano una particolare struttura 
istologica dei testicoli (anche se Proteus riteneva necessarie comunque ulteriori 
ricerche per la conferma della specifica anatomia dei testicoli degli omosessuali). 
Pende si basava sulle scoperte dell’embriologia 421  e legava la teoria della 
                                                             
420 Ibid., pp. 252-253. 
421 Nell’embrione umano esiste uno stadio precoce di indifferenziazione sessuale dove il feto ha solo degli “abbozzi” di 
organi sessuali uguali per tutti gli individui, che solo col tempo e per effetto degli ormoni si differenziano in un senso o 
nell’altro, determinando lo differenziazione e lo sviluppo sia delle ghiandole e dell’apparato genitale in senso stretto 
(testicoli o ovaie, pene o clitoride, scroto o vagina…), sia dei caratteri sessuali secondari. 
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bisessualità (fisiologica) con l’endocrinologia.  A suo avviso era l’esistenza di un 
ermafroditismo fisiologico delle ghiandole sessuali a creare una bisessualità 
potenziale, con elementi del sesso opposto presenti allo stato latente che, però, 
si sarebbero poi definiti con il prevalere degli ormoni maschili nell’uomo e 
femminili nella donna. L’omosessualità si verificava dunque quando in un corpo 
maschile si annidavano troppi ormoni femminili, come era possibile constatare 
anche anatomicamente nelle ghiandole genitali degli invertiti 422 . Non erano 
comunque, per Pende, solo le ghiandole genitali a determinare il sesso e 
l’orientamento sessuale dell’individuo, ma il complesso ormonico generale che, 
in caso di disfunzioni ormonali, provocava la deviazione dell’istinto sessuale: 
l’iperfunzione del timo, ad esempio, era per lui un fattore importante nel 
determinare la tendenza omosessuale423. 
La dottrina delle secrezioni interne riconduceva quindi lo studio delle questioni 
sessuali sul terreno della biologia e preparava la soluzione di molti problemi 
rimasti fino a quel momento dominio esclusivo della religione e della morale. Per 
uno sviluppo ulteriore in tale direzione era necessaria, secondo Proteus, 
l’applicazione alla sessuologia della legge biologica degli errori o delle varianti, 
con la quale poter 
 
 
fissare anche per i fenomeni della vita sessuale i valori medio-centrali, e tracciare 
la curva delle varianti: varianti che esistono, e devono esistere, in base alla legge 
universale degli errori. È assurdo presupporre e pretendere una costituzione e 
                                                             
422 La struttura e la funzione dei singoli elementi dei testicoli in generale e di quelli degli omosessuali in particolare erano 
comunque temi che andavano studiati ancora meglio, erano necessarie ulteriori ricerche, come dichiarato dallo stesso 
Proteus. Per alcuni riferimenti a quest’argomento sulla Rassegna si veda più oltre. 
423 Cfr. N. Pende, “Deviazioni dell’istinto sessuale nei soggetti ipertimici”, in Rss, III, 3, 1923, pp. 173-176; tale articolo 
venne discusso in Società italiana per lo studio delle questioni sessuali – gruppo romano (riunione del 31 maggio 1923), 
p. 199, in Rss, III, 3, 1923, pp. 199-201. Come scrisse Proteus nella recensione a un testo di Pende: «nell’arduo e 
complesso argomento delle anomalie dell’istinto genetico e specialmente dell’omosessualità è notevole la tendenza 
eclettica del Pende a conciliare le teorie patogenetiche che danno speciale importanza al fattore endocrino, con quelle 
che ammettono uno squilibrio costituzionale degli apparati neuro-psichici regolatori della vita sessuale (costituzione 
schizotimica)», Notizie bibliografiche – recensione di Proteus a N. Pende, Le debolezze di costituzione. Introduzione alla 
patologia costituzionale. Parte II. Anomalie e debolezze costituzionali localizzate, Roma, Bardi, 1922, p. 367, in Rss, II, 
6, 1922, pp. 366-367. Pende credeva dunque nella teoria plurighiandolare del sesso, secondo cui i caratteri sessuali e la 




specialmente una “situazione ormonica” uguale in tutti, mentr’esse variano 




Dato che la “normalità” dei fenomeni non dipendeva che dalla loro frequenza, 
l’endocrinologia e la legge degli errori permettevano dunque da un lato di stabilire 
con criteri più precisi e definiti quale fosse in concreto la frequenza dei fenomeni 
a cui spettava il titolo di “normali”, dall’altro di capire e spiegare che le cosiddette 
“anormalità” erano semplicemente delle variazioni meno frequenti ma naturali. La 
concezione tradizionale di “sessualità normale”, per esempio, partiva dall’idea 
che i due sessi fossero nettamente separati e distinti, e si figurava per ogni sesso 
un tipo “normale”, un “uomo tipo” e una “donna tipo”, con determinati caratteri 
somatici e psicologici propri e definiti. Tale valutazione di normalità però, definita 
da Proteus un modello mentale arbitrario e non conforme alla realtà,  
 
 
non tiene sufficientemente conto del fatto, che in natura i caratteri maschili e 
femminili sono ripartiti diversamente nei singoli individui, e che, accanto all’uomo-
tipo ed alla donna-tipo, esistono – in base alla legge degli errori – numerosissime 
variazioni. Ne consegue, che la rappresentazione di due opposte personalità, 
maschile e femminile, secondo uno schema rigido ed assoluto, non corrisponde 




Tutto ciò aveva delle ripercussioni importanti nel campo della morale, che per 
Proteus doveva trovare fondamento nella biologia. In Moralità e sessualità, del 
1922, egli criticò l’idea dominante che riteneva morali le manifestazioni normali 
della sessualità, e immorali quelle anormali (tra cui ovviamente l’omosessualità). 
Ma se la scienza aveva ormai stabilito che l’istinto sessuale era un bisogno di 
eliminazione della sostanza germinale e che le “anormalità” erano semplici 
                                                             
424 Proteus, “La legge degli errori e l’indirizzo costituzionalistico in sessuologia”, p. 310, in Rss, I, 6, 1921, pp. 300-312. 
425 Ibid., pp. 307-308. 
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variazioni naturali secondo la legge delle varianti 426 , la morale sessuale 
tradizionale (e, per Proteus, la morale sessuale in generale) non aveva più motivo 
di esistere. L’omosessualità non aveva nulla a che fare con la morale ma 
rientrava nell’ambito di ricerca della biologia; in quanto semplice variazione di 
certi caratteri somatici e psicologici non era né morale né immorale: 
 
 
Gli atti della vita sessuale, di per sé, non sono né morali, né immorali, ma esulano 
puramente e semplicemente dal dominio della moralità: sono amorali. Divengono 
immorali, quando interferiscono con l’integrità fisica e morale di altre persone; ma 
allora il carattere d’immoralità è secondario, è conferito da tale circostanza 
sovrapposta: non dalla manifestazione sessuale in sé, ch’è conforme alla natura 
dell’individuo, per un ferreo determinismo del tutto estraneo all’eticità. 




Ci fu chi, come il filosofo Ludovico Limentani, si mostrò invece pessimista 
relativamente all’influenza progressista della scienza sulla morale: 
 
 
La scienza si adopera per dissipare la folta nube di errori e pregiudizi accumulata 
da una lunga tradizione […] intorno alla comune concezione e valutazione 
dell’omosessualità […] ma sembra ragionevole dubitare che gli eterosessuali 
possano cessar di ravvisare nella direzione invertita dell’appetito sessuale una 




Esisteva a suo avviso una distanza incolmabile tra omosessuali ed eterosessuali, 
questi ultimi continuando a proteggersi come gruppo per salvaguardarne l’onore. 
Proteus fu al contrario, come visto, fiducioso degli effetti positivi che la scienza 
avrebbe potuto avere sull’etica, dimostrando 
 
 
l’infondatezza di alcune aspettazioni che servono di base al giudizio morale, e 
cioè di quelle aspettazioni che presuppongono una costituzione somatica e 
psichica uguale in tutti429. 
 
                                                             
426 «È morale l’uomo di statura media e sono immorali il nano e il gigante?», Proteus, “Moralità e sessualità”, p. 337, in 
Rss, II, 6, 1922, pp. 332-349. 
427 Ibid., p. 342. 
428 L. Limentani, “Appunti sopra l’onore sessuale”, p. 28, in Rss, III, 1, 1923, pp. 3-32. 
429 Proteus, “Ancora a proposito di moralità e sessualità”, p. 113, in Rss, III, 2, 1923, pp. 111-115. Sul dibattito tra Proteus 





Se ad ogni costo si volevano far rientrare i fenomeni sessuali (per lui amorali) nel 
dominio dell’etica, era necessario applicare ad essi «il concetto moderno di 
moralità»430. Proteus si mostrò in questo radicale. Egli definì la legge morale «un 
prodotto storico evolventesi e mutabile nelle diverse società, nei diversi ambienti, 
nelle diverse epoche»431, comprendendo la natura relativa, storica e soggettiva 
dell’etica. Molte delle questioni sessuali avevano trovato soluzioni diversissime 
davanti alla coscienza morale dei vari gruppi e delle varie epoche. Molto di ciò 
che la morale corrente considerava immorale avrebbe potuto non risultare tale in 
futuro, o già nel passato era stato considerato morale: l’omosessualità ad 
esempio era risultata indifferente o addirittura lodevole agli antichi e nel 
Rinascimento. 
La nuova morale che Proteus appoggiava partiva dal «sincero desiderio di vedere 
gli uomini più liberi e meno infelici» 432 : il fine dell’uomo era infatti quello di 
sviluppare al massimo la propria personalità, rispettando e seguendo le facoltà e 
le caratteristiche individuali, diverse e particolarissime in ognuno, che la natura 
gli aveva concesso. Poiché lo sviluppo personale del singolo era incompatibile 
con l’adesione a norme e imperativi morali collettivi, la nuova morale era 
necessariamente anticollettivista e individualista: 
 
 
Certamente, il concetto dell’eticità che abbiamo tratteggiato non trova ancora 
l’universale consenso. Vi sono ancora molti “positivisti”, per i quali la società è 
tutto e l’individuo è nulla […] è naturale ch’essi considerino la forza sociale come 
quella che può e deve imporre le regole e gl’imperativi morali. Contro questa 
concezione noi protestiamo ed insorgiamo con tutte le nostre forze. L’aggregato 
sociale, secondo noi, non può né deve impedire che prenda rilievo tutto ciò per 
cui un individuo umano si distingue dagli altri e vive una propria vita morale. 
                                                             
430 Proteus, “Moralità e sessualità”, cit., p. 345. 
431 Ibidem. 
432 Ibid., p. 348.  
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L’umanità ha diritto di essere rispettata in tutta la sua ricchezza dei suoi elementi 




Specialmente nella vita sessuale, poi, gli imperativi morali collettivi erano 




Nonostante in quel periodo l’endocrinologia fosse, in Italia come sulla Rassegna, 
la disciplina protagonista nell’occuparsi dell’omosessualità, sulla rivista ci furono 
comunque riferimenti anche alle spiegazioni che tenevano conto della natura 
psichica dell’inversione sessuale. Nel 1922 per esempio Giuseppe Beccadelli 
scrisse, riferendosi alla psicoanalisi: 
 
 
Accennerò solo che sulla patogenesi delle inversioni e dei pervertimenti sessuali 
due opinioni si dividono il campo. La prima dà molta importanza al fattore 
dell’origine congenita di tali deviazioni, la seconda ne spiega la patogenesi col 
fare risalire ad incidenti dell’adolescenza quei traumi psico-sessuali che 
determinano il pervertimento e l’inversione. 
Freud è stato tra i primi a riconoscere l’importanza che le impressioni possono 
acquistare durante il periodo dell’adolescenza nel determinare pervertimenti di 




Se nei confronti della psicoanalisi l’atteggiamento della Rassegna fu 
tendenzialmente critico, non tutti i collaboratori condividevano però il giudizio 
negativo nei confronti della natura psichica dell’inversione sessuale: come scrive 
Benadusi infatti, «all’interno della rivista si mantenne perciò una dialettica tra 
psicologia ed endocrinologia e la predominanza di quest’ultimo indirizzo non 
soffocò del tutto l’interesse per la psicoanalisi»435.  
                                                             
433 Ibid., p. 345. 
434 G. Beccadelli, “In tema di psicopatologia sessuale. Un raro caso di bestialità”, p. 136, in Rss, II, 3, 1922, pp. 132-139. 
435 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit., p. 78. 
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Nel suo articolo Le idee di Sigmund Freud sulla sessualità, ad esempio, lo 
psichiatra e fondatore della psicosintesi Roberto Assagioli riteneva che le 
ricerche e le idee di Freud avessero «una straordinaria importanza pratica»436, 
poiché potevano essere di aiuto per la prevenzione e il sollievo di molti disturbi 
nervosi, ma si mostrò più critico relativamente alla parte più propriamente teorica 
della psicoanalisi437. Nel recensire due testi, Mieli espresse invece considerazioni 
opposte: «Noi, certo, dubitiamo molto della pratica della psicoanalisi […]. Molto 
più importante ci sembra la psicoanalisi nella sua parte teorica»438.  
Si segnalò, ad esempio, un articolo dello psicanalista italiano, allievo di Freud, 
Edoardo Weiss consigliato «a tutti coloro che desiderano formarsi un’idea della 
concezione psicoanalitica della vita psichica»439, dove l’autore esponeva le linee 
fondamentali della dottrina freudiana; la collezione “Biblioteca psicoanalitica 
italiana”, iniziata dallo psichiatra Marco Levi-Bianchini, nella quale «sono editi, o 
vengono ad essere pubblicati, in limpida versione italiana le opere fondamentali 
di Freud» 440 ; l’avvenuta fondazione della Società psicoanalitica italiana il 7 
giungo 1925441, da parte di Levi-Bianchini. 
Relativamente alle molte teorie che tentavano di spiegare l’origine 
dell’omosessualità, si espresse in questo modo sulla Rassegna del ’25 Benigno 
Di Tullio, medico delle carceri di Roma: 
 
 
Sulla natura, le cause e la patogenesi dell’inversione sessuale, le opinioni 
continuano ad essere incerte e varie, in quanto ora si dà maggiore importanza 
                                                             
436 R. Assagioli, “Le idee di Sigmund Freud sulla sessualità”, p. 60, in Rss, I, 2, 1921, pp. 60-68. 
437 In relazione alla sessualità infantile, ad esempio, Freud a suo avviso non aveva tenuto abbastanza conto delle 
differenze esistenti tra fanciulli normali e quelli predisposti alle nevrosi; l’affermazione che ogni psiconevrosi aveva origine 
da disturbi della vita sessuale era per Assagioli palesemente esagerata; il concetto di libido non troppo esatto; trascurata 
la differenza tra repressione e controllo cosciente della sessualità. 
438 Note bibliografiche – recensione di Mieli a E. Morselli, La psicanalisi. Studi ed appunti critici, Torino, Bocca, 1926 e H. 
Stoltenhoff, Kurzes Lehrbuch der Psychoanalyse, Stuttgart, F. Enke, 1926, p. 207, in Rsse, VI, 2, 1926, pp. 206-208. 
439 Note bibliografiche – recensione di Proteus a E. Weiss, “Alcuni concetti fondamentali della psicoanalisi”, in Rivista 
sperimentale di freniatria, XLV, (1924), fasc. 3-4, in Rss, II, 4, 1922, pp. 249-247. 
440 Note bibliografiche – recensione di Mieli a S. Freud, Introduzione alla psicoanalisi, Traduzione italiana sul testo tedesco 
(1920) del Dott. E. Weiss, con prefazione di M. Levi-Bianchini, Libreria Psicoanalitica Internazionale, Zurigo-Napoli-
Vienna-Nocera Inferiore. Deposito per l’Italia e l’estero: Napoli, 1922, in Rss, III, 3, 1923, p. 210. 
441 Notizie – La Società psicoanalitica italiana, in Rsse, V, 8-9, 1925, p. 268. 
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alla disposizione congenita, ora agli incidenti occasionali che durante lo sviluppo 




Il medico legale Francesco Ballota, ad esempio, riteneva che i pervertimenti 
sessuali, tra cui l’omosessualità, fossero originati dall’insieme di predisposizione 
organica e impressioni ricevute dall’individuo nel periodo critico del suo sviluppo 
sessuale. Come scrisse sulla Rassegna del 1930, relativamente all’osservazione 




mi pare evidente […] [sul]l’importanza nell’origine dei pervertimenti, della prima 
impressione che ha accompagnato o addirittura prodotto l’eccitamento venereo. 
Il “mal seme” cadde in terreno neuropatico […] ma chi fissò quella data forma di 
pervertimento, furono le […] sensazioni che colpirono i nostri due soggetti proprio 




Tutte le teorie, continuava Di Tullio, 
 
dalla fisiologica alla psicoanalitica […] alla endocrina […] alla così detta 
degenerativa, servono a dimostrare sempre più l’eterogeneità del gruppo degli 
omosessuali che, secondo l’opinione comune, possono essere congeniti, 




Analizzando il fenomeno dell’omosessualità nelle carceri di Roma, Di Tullio 
arrivava alla conclusione che vi prevalessero numericamente gli omosessuali 
cosiddetti occasionali, ovvero quegli individui la cui sessualità aveva una base 
sostanzialmente “normale”, ma che circostanze particolari come per esempio la 
mancanza di contatti con l’altro sesso e la vita in comune con soli uomini, 
spingessero a pratiche sessuali pervertite. Gli omosessuali occasionali non 
                                                             
442 B. Di Tullio, “Spunti sulla vita e sulla patologia sessuale nelle carceri”, p. 186, in Rsse, V, 5, 1925, pp. 176-188. 
443 F. Ballotta, “Sull’importanza della prima impressione nel determinismo dei pervertimenti sessuali”, p. 52, in Rssde, X, 
1, 1930, pp. 42-53. 
444 B. Di Tullio, “Spunti sulla vita e sulla patologia sessuale nelle carceri”, cit., p. 186. 
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potevano dunque considerarsi dei veri invertiti. Essi praticavano il ruolo attivo 
nell’atto sessuale e tornavano quasi sempre alla loro sessualità normale una 
volta riacquistata la libertà. Le carceri avevano, a suo avviso, un’influenza 
dannosa maggiore verso quegli omosessuali che presentavano una 
predisposizione congenita all’inversione sessuale, che in seguito all’esplicazione 
occasionale diventava abituale e spesso incorreggibile. Di Tullio riteneva 
necessario creare nelle carceri condizioni meno favorevoli allo sviluppo di tali 
anomalie sessuali, per evitare che alla società venissero restituiti individui alterati 
nella loro funzione sessuale e nella loro personalità generale. Scrive Lorenzo 
Benadusi al riguardo: 
 
 
Molti direttori di penitenziari si soffermavano […] ad analizzare le cause 
dell’omosessualità, servendosi di studi medici per avvalorare le loro tesi. La 
pederastia passiva era ritenuta prevalentemente una malattia congenita 
inguaribile, mentre quella attiva un vizio acquisito. Vi era quindi una distinzione 
tra “i costituzionali (cosiddetta pederastia per tendenza) e gli occasionali 




Fece riferimento alle diverse “categorie” di omosessuali anche Ferdinando De 
Napoli sulla Rassegna del ’23, per il quale l’omosessualità era un’anomalia a 
base endocrina, spiegabile con la bisessualità fisiologica originaria dell’embrione, 
che lasciava tracce nel corpo e nella psiche, sfere distinte ma legate, entrambi 
con elementi maschili e femminili: 
 
 
Tutto ci dice che non esiste alcun uomo che abbia il 100% di elementi maschili, 
né alcuna donna che sia, per analogia, tutta donna. In ognuno dei sessi esistono 
elementi dell’altro sesso, che possono fare capolino qualche volta o acquistare 
predominio definitivo tal’altra. Il sesso consiste nella prevalenza degli elementi di 
un genere su quelli del genere opposto ed ancora più nella prevalenza 
concomitante ed armonica degli elementi fisici e degli elementi psichici, che 
caratterizzano il sesso nei suoi caratteri primari e secondarii446. 
 
                                                             
445 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit., p. 204. 
446 F. De Napoli, “La bisessualità latente come carattere individuale costante e consecutiva opoterapia antiomosessuale”, 





Poteva esserci una bisessualità fisica o psichica, in grado a sua volta di generare 
casi di ermafroditismo o inversione sessuale. I fattori psichici erano però sempre 
legati e determinati da quelli organici, endocrini.  
Relativamente alle diverse “categorie” di omosessuali, esempi di omosessualità 
occasionale si potevano avere «nei collegi, nei monasteri, in tutti i luoghi dove 
manca l’altro sesso e dove, per ripiego o compenso, l’istinto sessuale si rivolge 
ad individui dello stesso sesso» 447 ; l’omosessualità occasionale poteva 
trasformarsi e dare luogo «alla omosessualità abituale, che potremo chiamare 
occasionalmente acquisita, per distinguerla dall’altra, congenita. Ma entrambe 
hanno una base organica, che è suscettibile, in grado maggiore o minore, di 
cura»448. 
Nonostante per De Napoli l’omosessualità non fosse né un’immoralità né una 
malattia, ma solo un’imperfezione, uno sviluppo atipico degli elementi sessuali, 
dovuta a cause endocrine, egli riteneva che andasse comunque curata. Data la 
natura endocrina dell’omosessualità, la cura doveva avere l’obiettivo di ristabilire 
l’equilibrio ormonico “normale” (aumentando la quantità di ormoni maschili nel 
caso dell’omosessualità maschile, viceversa nelle lesbiche). La cura era, a suo 
avviso, più facile nei casi di omosessualità occasionale e fissata dall’abitudine, in 
cui sarebbe bastata una stimolazione ormonica non invasiva (ad esempio 
prodotti somministrati per bocca). Più difficile sarebbe stata invece la cura nei 
casi di omosessualità congenita: «A questa potrà recare riparo il metodo dei 
trapianti (Voronoff) previa castrazione, già tentato, ma con esiti finora negativi o 
molto dubbi (Steinach-Lichtenstein [Lichtenstern])»449. 
                                                             
447 Ibid., p. 242. 
448 Ibidem. 
449 Ibid., p. 244. 
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Gli studi sul rapporto tra ghiandole endocrine e omosessualità avevano, infatti, 
dato origine a idee radicali e applicazioni invasive della medicina. Erano famose 
le ricerche dello psichiatra austriaco Eugen Steinach compiute sui testicoli degli 
omosessuali per trovarci la prova decisiva della bisessualità originaria. Come 
spiegato da Proteus nel ’21, egli inoltre 
 
 
trapiantando l’ovaio in animali maschi castrati, ha determinato lo sviluppo di 
caratteri somatici femminili, e trapiantando il testicolo in animali femmine castrati, 
ha determinato lo sviluppo di caratteri maschili450. 
 
Numerosi tentativi di “ermafroditismo sperimentale” e ricerche vennero compiuti 
un po’ ovunque, e anche in Italia fiorirono studi sull’acquisizione e trasformazione 
del genere sessuale.  
Gli esperimenti non si limitavano però solo agli animali e vennero compiuti anche 
tentativi analoghi sugli uomini. Steinach e il collega Robert Lichtenstern 
applicarono le scoperte su alcuni omosessuali, innestandovi, dopo averli castrati, 
testicoli di persone eterosessuali. Ancora più famosi erano i trapianti del chirurgo 
di origine russa Serge Voronoff, che sostituiva i testicoli degli omosessuali con 
quelli di scimmie: 
 
 
I trapianti dovevano servire a “curare” le disfunzioni endocrine di quei soggetti in 
cui la somministrazione di estratti testicolari non aveva prodotto risultati 




Lo scopo di Voronoff era in teoria quello di “ringiovanire” gli anziani restituendo 
loro la virilità 452 , ma le applicazioni si prestavano a usi differenti e si 
                                                             
450 Proteus, “Secrezione interna e sessualità”, cit., p. 245. 
451 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit. p. 58. 
452 Per riferimenti sulla Rassegna agli esperimenti per il “ringiovanimento” si veda soprattutto B. La Rossa, “Il problema 
del «ringiovanimento»”, in Rss, II, 6, 1922, pp. 349-354. Nell’aprile del 1924 Voronoff tenne due conferenze a Roma, 
commentate sulla Rassegna: Notizie – Due conferenze di Voronoff a Roma; Vecchiezza e ringiovanimento, in Rsse, IV, 
2, 1924, pp. 130-131. Sulla Rassegna dello stesso anno uscì una recensione di Proteus a un articolo di Enrico Morselli 
in proposito: «Questo articolo è un’eccellente “mise au point” della questione Voronoff e insieme una vivace difesa delle 
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concentrarono sulle anomalie sessuali, soprattutto sull’omosessualità e 
l’impotenza. Tali terapie riscossero un certo interesse e successo anche in Italia, 




La Rassegna pubblicò inoltre contributi eterogenei relativi all’omosessualità, che 
trattarono il tema da svariati punti di vista.  
Nel 1921, per esempio, il docente di letteratura inglese Guido Ferrando analizzò 
le idee del socialista inglese, ex-ecclesiastico, Edward Carpenter, che in Love’s 
coming of age del 1896 (tradotto in italiano dallo stesso Ferrando nel 1909 come 
L’amore diventa maggiorenne) e in The intermediate sex, del 1908, aveva posto 
l’attenzione sul lato emotivo dell’(omo)sessualità. Era doveroso ricordare, per 
Carpenter, come l’istinto sessuale non fosse solo l’espressione di un istinto 
naturale, ma anche una delle manifestazioni della grande forza creatrice nel 
mondo, cioè l’amore, con finalità spirituali. Questo gli permetteva di far apparire 
l’omosessualità sotto una luce diversa, sotto un aspetto nuovo, che, per Lorenzo 
Benadusi, «per la prima volta legava l’omosessualità alle emozioni»454: 
 
 
                                                             
teorie e dei metodi del medico russo, al quale l’A. non risparmia le lodi per i risultati finora conseguiti […]. Noi confessiamo 
umilmente di essere molto più scettici», Note bibliografiche – recensione di Proteus a E. Morselli, “Gli innseti di Voronoff 
e la neuropsichiatria”, in Quaderni di psichiatria, XI (1924), fasc. 5-6, 1924, p. 290, in Rsse, IV, 4, 1924, pp. 290-291; 
Proteus dichiarò di condividere invece le critiche di Pende relativamente agli innesti di Voronoff: Notizie bibliografiche – 
recensione di Proteus a N. Pende, “La verità scientifica su Voronoff e le sue esperienze”, in Gazzetta degli Ospedali e 
delle Cliniche, n. 9, 1924, in Rsse, IV, 2, 1924, p. 122. 
453 Relativamente agli studi sui testicoli e ai trapianti per la cura dell’omosessualità, si vedano ad esempio i riferimenti 
sulla Rassegna agli studi del medico Alexander Lipschütz, che studiò molto l’ermafroditismo sperimentale e il 
funzionamento delle secrezioni interne delle ghiandole genitali. Nel suo articolo del ’22 sulla Rassegna dichiarò: 
«Mancano finora dati sicuri circa eventuali alterazioni nel testicolo degli omosessuali», A. Lipschütz, “L’ipogenitalismo dal 
punto di vista sperimentale”, p. 145, in Rss, II, 3, 1922, pp. 139-154; A. Lipschütz, “Ricerche nuove sull’ermafroditismo 
sperimentale e sull’antagonismo fra le glandole sessuali”, in Rsse, IV, 5, 1924, pp. 297-306; Note bibliografiche – 
recensione di Proteus a A. Lipschütz, “Ricerche quantitative sulla secrezione interna del testicolo”, in Deutscher 
medizinische Wochenschrift, 1921, n. 21, in Rss, I, 4, 1921, p. 217. Si veda inoltre Notizie bibliografiche – recensione di 
Proteus a R. Mühsam, “Nuove comunicazioni intorno al trapianto dei testicoli”, Deutsche medizinische Wochenschrift, 
1921, n. 13, in Rss, I, 4, 1921, p. 217, e Notizie bibliografiche – recensione di Proteus a A. Moll, Behandlung der 
Homosexualität: biochemisch oder psychisch?, Abhandlungen aus dem Gebiete der Sexualforschung, Bd. III, H. 5, p. 71, 
Bonn, Marcus & Weber, 1921, M. 14, in Rss, I, 5, 1921, pp. 280-281. 
454 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit., p. 79. 
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Certe forme di attaccamento che esistono tra esseri umani dello stesso sesso e 
che ci appaiono come immorali, come una degenerazione dell’istinto sessuale, 
considerate invece come manifestazione della nostra natura emotiva, acquistano 
un significato ben diverso e trovano la loro piena giustificazione. Il problema così 
complesso e delicato dell’omosessualità ci appare in una luce tutta nuova se noi 
studiamo questo legame così frequente tra uomo e uomo e tra donna e donna, 




Per questo i legami omosessuali, che trovavano la loro espressione più alta 
nell’amicizia, dovevano essere trattati dalla società con grande rispetto. 
Alcuni articoli trattarono dell’omosessualità, presunta o certa, di personalità 
eminenti del passato come Shakespeare (ad esempio il letterato Piero Padulli nel 
1922 e Proteus nel 1923)456 e Michelangelo (Giuseppe Vidoni nel 1925)457, o 
dell’ipervirilismo della regina Cristina di Svezia (per Guglielmo Bilancioni 
spiegabile, attraverso la moderna endocrinologia, con un iperfunzionamento 
delle ghiandole surrenali)458. 
Altri autori o parti della Rassegna analizzarono o fecero riferimento invece 
all’omosessualità in alcuni periodi storici: Giovanni Semprini, ad esempio, scrisse 
del Rinascimento, criticando la «turpe abbiezione»459 di molti illustri intellettuali 
dell’epoca, mentre vari contributi del sessuologo portoghese Camillo Monteiro 
trattarono la storia dell’omosessualità in Portogallo460. Gli interventi di R. Olegna 
(e la polemica con Marcello Boldrini) furono invece dedicati alla considerazione 
                                                             
455 G. Ferrando, “Edward Carpenter e il problema sessuale”, p. 142, in Rss, I, 3, 1921, pp. 136-144. 
456  P. Padulli, “La vita erotica di Shakespeare”, in Rss, II, 5, 1922, pp. 277-279. Per altri riferimenti e dibattiti su 
Shakespeare, si veda adesempio: Note in Margine – recensione di Mieli a M Rosati, “Intorno ai sonetti di G. Shakespeare”, 
in Rivista di cultura, III, 1922, fasc. luglio, p. 11-27, in Rss II, 4, 1922, p. 254; Note bibliografiche – recensione di Mieli a 
St. Ch. Waldecke, “Françis Bacon – William Shakespeare”, in Der Eigene, Berlin, IX, 1921, 2, N. 9, in Rss, III, 4, 1923, 
pp. 292-294 
457 G. Vidoni, “L’amore in Michelangelo”, in Rsse, V, 5, 1925, pp. 173-176. Si veda anche Note bibliografiche – recensione 
di Mieli G. Vidoni, “A proposito del «La battaglia di Cascina» di Michelangelo”, in Annali del Manicomio di Messina, 1925, 
in Rsse, V, 4, 1925, p. 168. 
458 G. Bilancioni, “Una viragine regina: il virilismo di Cristina di Svezia”, in Rsse, IV, 5, 1924, pp. 312-327. 
459 G. Semprini, “L’erotismo nel Rinascimento”, p. 275, in Rss, II, 5, 1922, pp. 272-277. 
460 C. Monteiro, “Il pecado nefando in Portogallo ed il tribunale dell’inquisizione (prima parte)”, in Rsse, VI, 2, 1926, pp. 
161-176; C. Monteiro, “Il pecado nefando in Portogallo ed il tribunale dell’inquisizione (seconda parte)”, in Rsse, VI, 3, 
1926, pp. 265-280; C. Monteiro, “Il pecado nefando in Portogallo ed il tribunale dell’inquisizione (terza parte)”, in Rssde, 
VII, 1, 1927, pp. 1-28. Su Monteiro, che divenne un collaboratore della Rassegna, si veda ad esempio: Note bibliografiche 
– recensione di Mieli a A. C. Monteiro, Amor sáfico e socrático. Estudio médico-forense, Lisboa, Instituto de medicina 
legal, 1922, in Rsse, IV, 1, 1924, pp. 55-58. 
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dell’omosessualità nell’Islam461, mentre la Rassegna del 1924 pubblicò per intero 
Erotes, il dialogo dell’autore greco classico Luciano di Samosata che aveva come 
tema «la vita sessuale dei Greci e la loro posizione rispetto ai due generi di 
amore, quello per le donne e quello per i garzoni»462. Relativamente al mondo 
greco classico, sulla Rassegna fu dato largo spazio alle pubblicazioni dei saggi 
e dei testi del professor Hans Licht, «un benemerito degli studi sulla letteratura 
erotica antica»463, autore tra l’altro proprio di una traduzione tedesca degli Erotes 
di Luciano. 
Sulla Rassegna si trattò di omosessualità anche in relazione all’arte. In 
Omosessualità e genio, del 1922, Ernani Mandolini espresse giudizi negativi 
verso la critica artistica tradizionale, che molto spesso, non volendo riconoscere 
(o volendo tacere) l’omosessualità di alcuni artisti, o le tematiche omoerotiche 
presenti nelle opere, aveva finito col deformarne il significato:  
 
 
certe volte s’intorbidò ciò che era chiaro, forzando il testo o storpiandolo con 
interpretazioni allegoriche. Il vecchio concetto che confonde l’omosessualità col 
vizio pederastico inceppava l’analisi degli studiosi, i quali trovavano nelle 
espressioni ardenti ed esaltate un semplice eccesso verbale o le manifestazioni 




                                                             
461 R. Olegna, “Il catechismo turco e l’omosessualità”, in Rss, II, 6, 1922, pp. 354-356; M. Boldrini, “A proposito di 
catechismo turco e omosessualità”, in Rss, III, 2, 1923, pp. 115-118. 
462 Dalle pagine di antichi maestri – Luciano di Samosata, “Erotes (Gli amori)”, in Rsse, IV, 4, 1924, pp. 268-275; 5, pp. 
336-340; 6, pp. 399-408. 
463 Note bibliografiche – recensione di Mieli a due testi di Licht, p. 113, in Rss, II, 2, 1922, pp. 113-116. Per altri riferimenti 
alle opere di Licht si veda ad esempio: sulla Rassegna del 1921, la notizia della pubblicazione di due volumetti di Licht su 
una rivista tedesca, Notizie – Abhandlugen aus dem Gebiete der Sexualforschung, in Rss, I, 2, 1921, p. 108: «il presente 
lavoro fa parte della lunga ed interessante serie, che mostra come l’intiera letteratura greca sia sotto l’ influenza 
predominante dell’amore per il giovinetto»; nel 1925, Note bibliografiche – recensione di Mieli a H. Licht, Beiträge zur 
antiken Erotik, Dresden, Paul Aretz, 1924, in Rsse, V, 4, 1925, p. 163 e Note bibliografiche – recensione di Mieli a H. 
Licht, Sittengeschichte Griechenlands, Dresden, Paul Aretz, 1° dispensa, 1925, in Rsse, V, 9-10, 1925, p. 318, dove Mieli 
scrisse: «Con questo fascicolo si inizia questa bella e ricca pubblicazione, dovuta ad uno dei più profondi conoscitori della 
vita erotica e sociale dell’antichità, sia quale è raffigurata nella letteratura e nell’arte, sia nella realtà […]. L’opera ora 
iniziata promette quindi di avere grande importanza, sia dal lato scientifico e storico, sia anche da quello puramente 
artistico e letterario»; le altre parti di quest’opera furono recensite sulla Rassegna del ’27 (p. 246) e del ‘30 (pp. 149-150). 
Nel 1927 Mieli scrisse: «Crediamo […] che l’opera del Licht, oltre ad essere uno scritto documentario di primo ordine, 
possa anche essere uno scritto educativo, nel senso di mostrare come il popolo greco fosse grandissimo, nonostante, ed 
anzi forse per la sua intensa vita erotica, e di mostrare, anche, che non sempre un silenzio pudibondo o la reticenza 
verbale, è segno di progresso morale o dell’esistenza di costumi migliori. Non è dunque col tacere che questi si migliorano; 
spesso anzi, succede tutto il contrario», Note Bibliografiche – recensione di Mieli a H. Licht, Sittengeschichte 
Griechenlands. II Das Liebesleben der Griechen, Dresden, Paul Aretz. M 40., in Rssde, VII, 3, 1927, p. 246. 
464 E. Mandolini, “Omosessualità e genio”, p. 280, in Rss, II, 5, 1922, pp. 280-284. Sull’importanza della dimensione 





I moderni studi sessuologici avevano portato, a suo avviso, a una valutazione più 
benevola dell’omosessualità, che si rifletteva anche sulla critica artistica, più 
onesta e veritiera nelle analisi delle opere, e delle vite, degli artisti (che 
frequentemente, tra l’altro, avevano per Mandolini tendenze omosessuali). Sulla 
Rassegna del 1923 invece, Olegna pubblicò un articolo dal titolo L’omosessualità 
negli ultimi romanzi francesi, che sottolineava la differenza tra la situazione 
italiana, dove «pochi e rari sono nella più moderna letteratura italiana gli accenni 
all’omosessualità: nessun romanzo, nessuna novella è dedicata a personaggi o 
vicende confessatamente omosessuali»465, e l’ambiente francese, assai più ricco 
da quel punto di vista. Sempre relativamente alla Francia, nel 1925 fu recensito 
entusiasticamente il Corydon (1924) di André Gide, definito «un libro di capitale 
importanza»466. Del testo di Gide si parlò perfino in una seduta del 1928 della 
Società, dove Enrico Morselli dichiarò: «anche in Francia si viene formando, ora, 
come in Germania, una corrente favorevole all’omosessualità e di cui certo un 




Nel 1927, come detto nel primo capitolo, venne presentato il progetto preliminare 
del nuovo codice penale, il cosiddetto codice Rocco, che sarà promulgato in via 
definitiva nel 1930. Il progetto preliminare venne sottoposto a una commissione 
                                                             
465 R. Olegna, “L’omosessualità negli ultimi romanzi francesi”, p 271, in Rss, III, 4, 1923, pp. 271-276. 
466 Note bibliografiche – recensione ad A. Gide, Corydon, Edizioni della “Nouvelle Revue Français, Paris, 1924, in Rsse, 
V, 2, 1925, p. 78. 
467 Società italiana di sessuologia, demografia ed eugenica – gruppo ligure, seduta del 16 marzo 1928, p. 166, in Rssde, 
VIII, 2, 1928, pp. 166-167. Per altri riferimenti a romanzi, si veda per esempio: Note bibliografiche – recensione di A. R. a 
E. L. Gattermann, Die Erlösung der Freunde, Berlin, Johndorff, (senza data, 1921), che il recensore definì «il primo 
romanzo omoerotico in lingua tedesca che possa reggere degnamente il paragone con “L’immoraliste” di Gide […] e, in 
genere, con la migliore prosa narrativa moderna che s’ispiri all’Eros Paidicos», in Rss, II, 2, 1922, p. 117; Note 
bibliografiche – recensione a Willy et Ménalkas, L’Ersatz d’Amour, Amiens, Librairie Edgar Malfère, 1923, in Rsse, IV, 1, 
1924, pp. 60-62 e Note bibliografiche – recensione a Willy et Ménalkas, Le Naufragé, Amiens, Librairie Edgar Malfère, 
1924, in Rsse, V, 4, 1925, pp. 161-162. 
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di esperti di diritto, voluta da Mussolini con una funzione consultiva di esame, 
critica e proposta di correzioni. I lavori della commissione dovevano tenere conto, 
oltre che del giudizio delle corti di appello, degli ordini forensi e delle facoltà 
universitarie di giurisprudenza, anche delle osservazioni della stampa politica e 
scientifica. Tale codice doveva esprimere «il punto di vista del Governo Nazionale 
Fascista, che tende a rafforzare e difendere la famiglia, la moralità, l’aumento 
della popolazione, il sentimento religioso»468. Tra gli articoli nuovi, nel progetto 
ne veniva inserito uno specifico contro le relazioni omosessuali, il 528, che fu 
riportato e commentato da Proteus sulla Rassegna del 1927: 
 
 
Art. 528. Relazioni omosessuali. Chiunque, fuori dai casi preveduti negli articoli 
dal 519 al 521 [relativi alla violenza sessuale] compie atti di libidine su persone 
dello stesso sesso ovvero si presta a tali atti, è punito, se dal fatto derivi pubblico 
scandalo, con la reclusione da mesi sei a tre anni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 
1. Se il colpevole, essendo maggiore degli anni ventuno, commetta il fatto su 
persona minore degli anni diciotto; 
2. Se il fatto sia commesso abitualmente, o a fine di lucro. 
(Gli articoli dal 519 al 521 trattano della violenza carnale in genere, se fatta da 




Dal punto di vista del contenuto, l’articolo 528 si inseriva sostanzialmente nel 
solco della tradizione penale italiana, dove l’omosessualità non era punita di per 
sé, come relazione privata tra adulti consenzienti, ma solo in circostanze 
particolari che avevano a che fare con la violenza, il pubblico scandalo o la 
minore età di uno dei membri della relazione. 
Già prima dell’unificazione i codici preunitari italiani, sull’esempio napoleonico, 
avevano decriminalizzato l’omosessualità sanzionando solo le relazioni che 
avvenivano senza il consenso di uno dei partecipanti. Poiché l’omosessualità era 
un vizio, l’idea era quella di non confondere i precetti morali e religiosi (l’ambito 
                                                             
468 Osservazioni sopra il progetto del nuovo codice penale italiano, p. 209, in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 209-210. 
469 Proteus, “Intorno ad un articolo del progetto del nuovo codice penale”, p. 212, in Rssde, VII, 3, 1927, pp. 211-215. 
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morale era infatti di pertinenza della Chiesa) con le imposizioni del diritto. In 
aggiunta a questo, prevalse in Italia una “strategia del silenzio” che riteneva 
necessario non parlare e non nominare esplicitamente l’omosessualità, in parte 
per negarne l’esistenza, in parte per evitare il diffondersi del cattivo esempio: 
«L’omosessualità […] [era] un vizio così abominevole da non menzionarla 
neanche tra i reati» 470 . In quasi tutti i codici preunitari italiani dunque, con 
l’eccezione di quello del Regno di Sardegna e di quello austro-ungarico (nel 
Lombardo-Veneto), l’omosessualità non era un comportamento perseguibile 
penalmente: ciò costituiva una differenza sostanziale rispetto all’atteggiamento 
prevalente nel mondo occidentale, dove l’omosessualità era perseguita. 
Con l’unificazione italiana avvennero però dei cambiamenti. Inizialmente fu 
esteso a tutta la penisola il codice penale del Regno di Sardegna che, come 
detto, criminalizzava l’omosessualità di per sé. L’articolo 425 infatti puniva 
qualsiasi atto di libidine contro natura senza che fossero necessari gli estremi 
della violenza o dello scandalo. In un secondo momento però si decise di abolire 
tale articolo nel Regno delle Due Sicilie, prima dell’unificazione disciplinato dal 
codice penale napoletano, che non prevedeva il reato di omosessualità; la 
decisione fu dettata anche dal rapporto particolare della cultura meridionale con 
l’omosessualità. Fino al 1889, con l’entrata in vigore del codice Zanardelli che 
unificò la situazione, nel nord venivano punite addirittura le relazioni omosessuali 
tra adulti consenzienti, mentre nel sud tali comportamenti erano depenalizzati ma 
potevano essere puniti se legati a violenza o pubblico scandalo, considerandoli 
offese al pudore e al buon costume.  
                                                             
470 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit., p. 99. 
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La scelta maturava dopo un lungo dibattito nel quale era valutata attentamente 
l’opportunità o meno di considerare le relazioni omosessuali un reato. La 
contrapposizione tra gli abolizionisti e coloro che erano favorevoli a mantenere il 
crimine di omosessualità veniva risolta seguendo l’impostazione, ormai 
consolidata, di non menzionare espressamente la libidine contro natura, 
facendola rientrare, quando concorreva la violenza o la pubblicità, tra lo stupro o 




Nonostante fossero ritenuti dei comportamenti ripugnanti, fu stabilito dunque che, 
se compiuti in privato fra adulti consenzienti, le relazioni omosessuali non 
potevano essere presi in considerazione dalla legge. Il modo migliore per 
affrontare quel vizio era inoltre di non parlarne, di negarne il più possibile 
l’esistenza.  
La soluzione giuridica adottata e la politica del silenzio furono ritenute le armi 
migliori con cui combattere l’omosessualità. Come scrive Dall’Orto: 
 
 
Una censura così spietata da aver persino paura della pubblicità che a questo 
comportamento avrebbero dato gli scandali connessi ai processi penali contro gli 
omosessuali […]. L’Italia non ebbe mai, e per scelta, scandali di enorme 
risonanza […]. Lo Stato offre agli omosessuali una relativa impunità, assicura 
loro che non andrà mai a mettere naso nelle loro case private […], ma in cambio 
esige che gli omosessuali non mettano mai in discussione, con il loro 
comportamento e i loro discorsi, la supremazia del modello di vita eterosessuale 
e patriarcale. […] 
Il vantaggio che gli omosessuali italiani […] trovano in questo “patto” è che lo 
Stato non li costringerà mai ad “uscire dal nascondiglio” contro la loro volontà, 
per mezzo di processi clamorosi e “retate” che “mettano in piazza” la loro 
“diversità”, come invece succede nei Paesi dove l ‘omosessualità è proibita. 





                                                             




La peculiare situazione italiana però, a detta di molti, «bloccava la possibilità di 
far nascere un movimento per i diritti degli omosessuali, perché distoglieva 
l’attenzione […] dalla repressione»473: considerazioni del genere furono espresse 
sulla Rassegna, come visto, da Numa Praetorius e da Mieli.  
Poiché il Fascismo cercò di consolidare il suo potere anche facendosi vanto del 
rigore morale e dell’impegno nell’attuare una riforma del costume, quando venne 
il momento di sostituire il codice Zanardelli con uno di stampo fascista si 
ripropose il problema relativo all’opportunità o meno di introdurre uno specifico 
articolo di legge contro le relazioni omosessuali. Il progetto di legge del 1927, 
come visto, lo prevedeva. 
Nel commentare la proposta di introduzione dell’articolo 528, Proteus sottolineò 
quelle che a suo avviso potevano essere le problematiche. In primo luogo non 
era agevole nella pratica definire con precisione in quali casi doveva intendersi 
realizzato il “pubblico scandalo”:  
 
 
Forse quando il fatto sia commesso in un luogo pubblico o esposto al pubblico? 
Ma in tal caso esso cade sotto la sanzione di altri articoli del Codice, che punisce, 
e giustamente, qualsiasi atto sessuale (etero- od omosessuale) che offenda il 
pubblico pudore. O dovrà intendersi che vi è pubblico scandalo, quando p. es. in 
un caffè o in un club si vada sussurrando che il sig. X o il sig. Y sono 
omosessuali? Ma in tal caso ognuno vede che si giuocherebbe l’onore e la libertà 
di una persona sulla base di semplici pettegolezzi, più o meno infondati, e che 
potrebbero in qualche caso venire anche sparsi ad arte, per ragioni di astiosità o 
a scopo di vendette personali. O infine vi sarà scandalo pubblico, se un 
funzionario di polizia, ispezionando per ragioni qualsiasi un albergo, troverà a 
dormire nella stessa camera due persone del medesimo sesso? Non sembra 





Comunque interpretato, per Proteus l’articolo avrebbe portato sicuramente come 
conseguenze deplorevoli ricatti ed estorsioni, con tutta una serie di denunce, 
                                                             
473 L. Benadusi, Il nemico dell’uomo nuovo, cit., p. 106. 
474 Proteus, “Intorno ad un articolo del progetto del nuovo codice penale”, cit., p. 213. 
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processi scandalosi e suicidi. Il pubblico scandalo si sarebbe verificato inoltre 
molto più facilmente nei piccoli centri che non nelle città, con la conseguenza che 
la maggior parte degli omosessuali sarebbe riuscita a scampare alla legge. 
L’articolo 528 avrebbe fomentato inconvenienti di gran lunga maggiori di quelli 
che si proponeva di evitare: creando una nuova categoria di ricattatori avrebbe 
dato nuovo lavoro ai magistrati, e perseguitando molti individui con l’incubo di un 
continuo terrore ne avrebbe sacrificato la personalità, diminuendone 
notevolmente le capacità e il rendimento sociale. Il danno della pubblicità sarebbe 
stato poi enorme: poiché non c’era da farsi alcuna illusione sulla possibilità di 
abolire l’omosessualità,  
 
 
è preferibile che al nostro popolo, fondamentalmente sanissimo, non si offrano 
pubblicità scandalose, suscettibili fra l’altro d’incitare a pericolose imitazioni 




La commissione incaricata di esaminare il progetto del nuovo codice penale 
decise infine, nel luglio del 1928, di eliminare l’articolo 528. Tale decisione non 
derivò da alcuna considerazione positiva del fascismo verso l’omosessualità, né 
tanto meno fu espressione di un atteggiamento di tolleranza, ma anzi aveva 
origine proprio da un sentimento di profonda avversione. Quello che fece il 
regime fascista fu inserirsi all’interno di una tradizione ormai ampiamente 
consolidata, che usava la strategia dell’occultamento come arma fondamentale 
per la repressione e il controllo dell’omosessualità. Una decisione differente 
avrebbe cozzato, come scrive Dall’Orto, «contro una tradizione di repressione 
dell’omosessualità estremamente efficace e collaudata, rischiando di intralciarla 
                                                             
475 Ibid., p. 214. Punire le relazioni omosessuali avrebbe significato dare la sensazione non solo agli italiani stessi, ma 
anche all’estero, che in Italia quelle pratiche erano così diffuse da richiedere l’intervento della legge penale. 
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e di rivelarsi addirittura controproducente» 476 ; una tradizione giuridica e 
repressiva che puntava a cancellare del tutto l’omosessualità, negandole 
qualsiasi spazio di visibilità. 
Nonostante l’assenza di uno specifico articolo sul “crimine” di omosessualità, si 
poté comunque agire sempre penalmente nei casi di offesa al pudore, di 
corruzione di minori, di violenza sessuale. La repressione e la persecuzione 
dell’omosessualità, in generale, furono inoltre molto pesanti sotto il fascismo, e 











                                                             
476 G. Dall’Orto, “Il paradosso del razzismo fascista verso l’omosessualità”, p. 516, in A. Burgio (a cura di), Nel nome della 
razza. Il razzismo nella storia d’Italia (1870-1945), Bologna, Il Mulino, 1999, pp. 515-525. 
477 Per un’analisi dettagliata della repressione dell’omosessualità sotto il Fascismo, si veda L. Benadusi, Il nemico 
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